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PREMESSA DELL’EDITORE 


Il libro che presentiamo è opera d’nn giovane 
clie va seguendo con attenzione gli sviluppi sociali 
e politici della nuova Germania. Esso vuole illu¬ 
strare una istituzione del nazionalsocialismo che si 
inserisce nella generale tendenza ad una profonda 
riorganizzazione economico-sociale e che perciò ri¬ 
chiama il particolare interesse di quanti non sono 
insensibili alle innovazioni sociali in atto. Tanto più 
che le attuali convergenze politiche hanno intensifi¬ 
cato raffronti teorici e rapporti concreti Ira gli orga¬ 
ni sindacali italiani e il fronte del lavoro tedesco. 

Lo spirilo dell’opera è sopratutto informativo ed 
espositivo: illustra principi ed istituzioni alla luce 
della dottrina e degli scopi pubblicamente dichia¬ 
rati e in tale prospettiva cerca di farne intendere 
l’efficacia. 

L’Autore non si sofferma, quindi, sulla critica 
pur necessaria dei principi che sono quelli stessi 
del razzismo posto come valore fondamentale e co¬ 
me surrogato della morale e della religione cri¬ 
stiana, critica che i lettori possono trovare in altre 
opere della nostra Casa. 

Appunto pel suo carattere illustrativo crediamo 
che il libro adempia alla sua funzione specifica : 
chiarire con piena informazione agli italiani che 
cosa sia, che cosa voglia, come sia organizzato il 
Froute del Lavoro. 


La Morcelliana. 
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AVVERTENZA 


In queste pagine ho inteso raccogliere, sulla ba¬ 
se della conoscenza diretta del mondo tedesco e 
particolarmente della nuova Germania del Terzo 
Reich, gli elementi atti a far comprendere la na¬ 
tura, lo spinto e gli scopi del « Fronte del Favore 
tedesco » (Deutsche A rbeit sfront:), premessa e ba¬ 
se della nuova struttura sociale nazional-sociali¬ 
sta. Nessuna pretesa di avere colta tutta la realtà 
nella complessità dei suoi aspetti ideologici e po¬ 
litici, non soltanto perchè sarebbe stata necessaria 
un’indagine più profonda (in un certo seti so estra¬ 
nea a questa sede) ma soprattutto perchè il feno¬ 
meno, essendo troppo recente e quindi agli inizi 
della sua attuazione e realizzatane pratica, pre¬ 
senta caratteri tali di sviluppo e di adattamento 
che non è possibile coglierlo nell’ambito di una 
breve impressione critica. Non per questo lo sfor- 






io — 



Zo compiuto, tenuto conto delle sue imperfezioni 
e delle sue lacune, sarà stato inutile. Se non altre 
avrà servito, oltre a presentare qualche aspetto 
nuovo, qualche idea giusta e qualche riflessione 
utile, a far conoscere un lato della vita di un po¬ 
pola così come la nuova « Weltanschauung » na¬ 
ilon al-socialista la informa nelle sue peculiarità 
differenziali al fine di una più intima e sincera 
comprensione fra i nostri due popoli. 

M. Maffei. 

Aprile ig^&XVJ 






LE PREMESSE 

/( movimento operato tedesco. 

H 2 maggia 193?. quando non ancora si era¬ 
no spente le luci accese a celebrare la prima festa 
nazional-socialista del lavoro, che significava la 
volontà di iniziare una nuova epoca sociale di pa¬ 
ce e di unione, e la voce del Éuhrer era ancora 
viva nel cuore dei milioni di lavoratori tedeschi 
come poc'anzi l’avevano udita « 11 maggio è ve¬ 
nuto e con esso l’ora del nastro risveglio poiché 
il simbolo della lotta di classe e della discordia 
perenne torna a mutarsi nel simbolo della grande 
unione e della elevazione di nastra gente », gruppi 
di milizie nazional-socialiste occupavano le sedi 
dei «liberi sindacati ». L’aveva ordinato nell a - 
prile del 1933 Hitler al dr. Ley con un comando 
preciso: « Sopprima i sindacati allo scopo di to¬ 
glierli come strumento politico ai nostri avversari. 
Non voglio però che da ciò venga danno al lavo¬ 
ratore e soprattutto gli sia tolta la protezione con¬ 
tro l'arbitrio del singolo imprenditore; tutto quel¬ 
lo che giova al lavoratore nella lotta difficile per 
la sua esistenza deve essere mantenuto. Io spero 
che Le riuscirà di fare di uno strumento di odio 
popolare uno strumenta di unione popolare ». 






Con quel gesto la rivoluzione nazional-socia¬ 
lista iniziava l'opera di demolizione dell’edificio 
sindacale sorto nella prima metà del 19 secolo 
e nella cui storia si nspecchia tutta la vicenda 
del lavoratore tedesco. 

Quali erano le ragioni politico-sociali che ave¬ 
vano determinato il Governo di Hitler a tale mi¬ 
sura? Per comprendere queste ragioni, nelle quali 
si concentra in ultima analisi la controversia fon¬ 
damentale fra nazionai-socialismo e vecchio si¬ 
stema sociale tedesco, bisogna gettare uno sguar¬ 
do retrospettivo sulla storta del movimento ope¬ 
raio tedesco, perchè soltanto in questa modo sa¬ 
rà possibile penetrare psicologicamente in questo 
mondo nel quale, dobbiamo riconoscerlo, troppo 
spesso l'ideologia viene posta al disopra della 
realtà con danno e pregiudizio della vita dello 
spirito rispetto a quella pratica. 

11 movimento sindacale operaio nacque dalle 
insopportabili condizioni economiche e sociali dei 
ceti operai nella prima metà del secolo 19° come 
un tentativo da parte degli operai stessi di miglio¬ 
rarle. Era il tempo in cui la Germania, come del 
resto poco tempo prima era già avvenuto in In¬ 
ghilterra, si veniva trasformando da Stato agra¬ 
rio in quello industriale e si profilava la nuova 
figura del proletaria. La trasformazione sociale 
ecf economica portò con sè un capovolgimento nei 
rapporti di possesso sicché mentre una parte del¬ 
la borghesia si veniva particolarmente arricchen¬ 
do, un’altra parte impoveriva e formava con la 
parte povera della popolazione agricola un nuo¬ 
vo stato sociale: il quarto stato. 




Parecchie cause cooperarono a questa trasfor¬ 
mazione strutturale del popolo, non ultimo il 
grande aumento della popolazione e la trasforma¬ 
zione delle imprese come conseguenza della sco¬ 
perta della macchina a vapore. 

Tuttavia bisogna subito rilevare che queste cir¬ 
costanze da sole non avrebbero portato necessa¬ 
riamente alla proletarizzazione di una gran parte 
della popolazione. 

In realtà ebbe grande influenza una nuova teleo¬ 
logia che, come altrove, anche in Germania pre¬ 
se il sopravvento ed iniziò l’epoca del più sfrenato 
egoismo: il liberalismo. 

Dalla teoria economica liberistica di Adamo 
Smith (1723-1790) sulla libertà del commercio, e 
dell’ebreo inglese Davide Riccardo (1772-1823) 
creatore della cosidetta «legge bronzea dei sala¬ 
ri » (con la quale Riccardo sosteneva che il sa¬ 
lario operaio non può elevarsi al disopra dello 
stretto necessario al lavoratore) sorse il « merca¬ 
to mondiale » cioè merci internazionali, com¬ 
mercio internazionale e scambi internazionali di 
tutti 1 mezzi, con tutte le possibilità offerte dai 
giochi borsistici e dalle più grette speculazioni. 
La Germania fu presa in questo sistema economi¬ 
co mondiale e strettamente vincolata ad esso. 11 
suo patrimonio materiale crebbe, la sua industria 
subì un formidabile impulso, Fattivita del suo 
commercio estero raggiunse nel 1913 1 22 mj ' 
liardi. 

Tuttavia questo fiorire dell'economia portò la 
Germania a trascurare l'altro rovescio della me¬ 
daglia; precisamente la grave perdita di quella 





che era stata la sua libertà e possibilità di auto¬ 
noma alimentazione, lo sprofondamento di una 
gran parte della popolazione in un ignoto e sco¬ 
nosciuto bisogno materiale e morale, la rmuncia 
ad una notevole parte fra i migliori dei suoi fagli 
costretti ad abbandonare la propria patria. Ual 
1821 al 1932 emigrarono dalla Germania oltre b 
milioni di tedeschi- Non salo ma mentre nel 1020 
vivevano fra gli attuali confini del Reich circa 20 
milioni di tedeschi, dei quali 14 milioni circa era¬ 
no agricoltori, nel 1932 negli stessi confini vi¬ 
vevano 66 milioni di tedeschi di cui soltanto 14 
milioni agtìcoltori. La differenza fondamentale 
ed evidente sta in ciò che mentre prima essi rap¬ 
presentavano il 70 % della popolazione ora non 
ne rappresentano che il 21%. Prima di questo 
esodo 1/4 della popolazione viveva in campagna 
ed % in città. Un secolo più tardi 1 termini si 
erano completamente invertiti. 

La situazione in cui venne a trovarsi la classe 
operaia rimase tale per decenni senza che 1 im¬ 
prenditore, lo Stato o la pubblica opinione la ri¬ 
tenessero irregolare. Nessuna concezione nuova a 
carattere sociale od economico intervenne a vie¬ 
tare il furto consumato ai danni della resistenza 
sociale del popolo; non solo ma e interessante ri¬ 
levare come le prime misure protettive realizza¬ 
te dallo Stato {1839) non furono il risultato e l’e¬ 
spressione della sensibilità sociale apertasi ai biso¬ 
gni ed alle condizioni del tempo, ma furono de¬ 
terminate da ragioni di carattere politico-militare. 

Economicamente e culturalmente impoverita, 
condannata ad una attività priva di anima a causa 
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di un lavoro faticoso e snervante, abbandonata a 
tutti 1 pericoli e priva di ogni diritto politico, la 
classe operaia si vedeva in ogni circostanza get¬ 
tata al più basso gradino della scala sociale. Po¬ 
teva essa quindi accettare come giusto un simile 
ordine economico-sociale? 

Era naturale che l'operaio se non voleva an¬ 
dare completamente in rovina dovesse in qual¬ 
che modo assicurarsi contro lo stato della sua 
sempre più crescente miseria. Da questa lotta 
quotidiana per il miglioramento della sua con¬ 
dizione materiale, e dalla teoria rivoluzionarla dei 
grandi iniziatori socialisti, Marx in testa, dove¬ 
va sorgere la ideologia del movimento operaio 
tedesco. 

I primi tentativi per la realizzazione di una 
associazione corporativa vennero dall'ambiente 
artigiano, anche perchè in esso il ricordo della 
vecchia tradizione risalente fino al medio evo si era 
mantenuto quanto mai vivo. Wilhelm Weitling 
veniva appunto da questo ambiente. Accanto ad 
essa sorsero qua e là associazioni professionali. 
Ma tanto le prime quanta le seconde ebbero bre¬ 
ve vita. 

II primo organizzatore delle forze operaie fu 
l'agitatore ebreo Ferdinando Lassalle che fondò 
il 23 maggio 1863 la « Allgemeiner Deutscher 
ArbeìtS'Verein ». 

Tuttavia per quanto Lassalle fosse uomo d’a¬ 
zione e mirasse cioè a risultati pratici, proprio 
secondo il programma sindacalista diretto ad as¬ 
sicurare agli operai un aumento del salario ed una 
riduzione delle ore di lavoro, il fatto che egli fu 




anche e nello stesso tempo il partigiano dell in¬ 
tervento dello Stato ed il sostenitore della inca¬ 
pacità dei sindacati a migliorare la situazione ma¬ 
teriale della classe operaia, gli ha vietato di es¬ 
sere considerato il padre del sindacalismo tedesco. 

11 quale preferì abbandonare la data del 1863 alla 
social-democrazia per far sua invece quella del 
5 settembre 1868 che vide riunirsi a Norimber¬ 
ga l’Unione dei sindacati operai tedeschi. In tal 
modo si avvicinò maggiormente a Marx per quan¬ 
to anche egli avesse affermata la incapacità con¬ 
genita del regime capitalista a riformarsi nel senso 
di un più equo apprezzamento del lavoro e quindi 
il conseguente modesto apprezzamento delle pos¬ 
sibilità dei sindacati da Marx considerati piutto¬ 
sto come semplici corpi ai fini della Rivoluzio- 
ne 0- 

Si può dire che fino al 1890, cioè fino al Con¬ 
gresso di Erfurth, il movimento politico rappre¬ 
sentato dalla social-democrazia ed il movimento 
sindacalista si svilupparono su due vie parallele. 
Tuttavia si andava sempre piu facendo strada e 
guadagnando terreno l’idea di una unione 0 per 
lo meno di un reciproco riconoscimento. Fu cosi 
che il 25 maggio 1875 al Congresso di Gotha in 
una riunione delle organizzazioni aderenti ai prin¬ 
cipi di Lassalle e di quelle seguaci delle direttive 
di Einsenach (social-democratiche), si dichiarò che 
n per quanto gli organismi sindacali operai non 
siano capaci di migliorare sensibilmente e dure¬ 
volmente la posizione degli operai, possono tutta- 
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— I 7 


via migliorare per un momento la loro situazione 
materiale, completare la loro formazione e far loro 
prendere coscienza dell’idea di « classe ». ( ) 

In questo periodo di tempo mentre il partito 
social'democratico si sviluppa e si afferma sem¬ 
pre più, le organizzazioni sindacali ricevettero un 
grave colpo a causa di un avvenimento che esse 
non avevano voluto nè di cui potevano essere col¬ 
pevoli: il tentativo di assassinio del vecchio Im¬ 
peratore Guglielmo I". Le cosidette « leggi scel¬ 
lerate » (GesetZ gegen die gemeingefakrlichen 
Bestrebungen der S oziai - d em ocrcitie » fatte vota¬ 
re da Bismarck il 19 ottobre 1878 distrussero 
l'opera delle organizzazioni sindacali che era co¬ 
stata dieci anni di fatica. Fu l’inizio della perse¬ 
cuzione anti-socialista che portò allo scioglimen¬ 
to di quasi tutte le organizzazioni sindacali, le 
quali d’altra parte furono colpite in tutti i modi 
con lo scioglimento, la confisca, 1 processi e le 
condanne. Tanto che nel 1890, quando fu rimesso 
in vigore il diritta comune e le « leggi scellerate » 
furono abrogate, si potè constatare che il colpo era 
stato profondamente sentita. 

Vigilia della guerra mondiale. 

Dopo 12 anni, cadute le leggi contro le orga¬ 
nizzazioni sindacali, il lavora, che in questo pe¬ 
riodo di tempo età stata svolta segretamente, 
poteva essere nuovamente ripreso. Si apriva co- 


{’] A Bua UN- Die Ge'ivethsehaftin vaf dem Kricge-Marx und die Gè- 
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si un periodo particolarmente importante signi- 
ficativo per le organizzazioni sindacali sia per 
la lotta sia per le decisioni da esse sostenute e 
raggiunte. 

Coscienti di sè e forti del loro numero (i 21.000 
aderenti) iniziarono nel maggio del 1890 la lotta 
per la loro ripresa favorita dal grande svilup¬ 
po industriale che si veniva realizzando nello 
stesso tempo. Assistiamo in questo modo ad un 
rilevante rafforzamento dei « liberi sindacati » 
che si organizzano febbrilmente m unioni, poi 
in federazioni, fino a raggiungere una organizza¬ 
zione centrale costituita a Berlino; senza per que¬ 
sto che al loro sviluppo portassero danno le « Ge- 
werhveyeinc » democratiche (Hirscfi-Dtuiher), 
come pure 1 sindacati cristiani, importanti e si¬ 
gnificativi tuttavia, sorti nella metà del 1890 dal¬ 
le unioni operaie evangeliche e cattoliche a base 
interconfessionale. 

Senonchè lo sviluppo della organizzazione sin¬ 
dacale veniva accentuando il contrasto con il pai- 
tito sodale-democratico che vittorioso nelle ele¬ 
zioni del 1892 era diventato sempre più intol¬ 
lerante verso le associazioni sindacali alle quali 
pur doveva in gran parte la propria vittoria. Non 
solo ma queste non erano nemmeno riconosciute 
teoricamente in quanto la diffusione della dottri¬ 
na marxista portava con sè necessariamente, es¬ 
sendo esse dirette a venire in aiuto ai bisogni della 
classe operaia e a migliorare le sue condizioni, a 
considerarle come un impedimento alla realizza¬ 
zione ed al raggiungimento di quella meta finale 
che costituisce il presupposto della dottrina mar- 
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xista stessa e cioè l’impoverimento delle masse 
quale condizione della rivoluzione. 

I contrasti fra il partito social-democratico e le 
organizzazioni sindacali, manifestatisi decisamen¬ 
te a Colonia nel 1893 durante il Congresso 
del partito, determinarono il Congresso stesso a 
pronunciare la sentenza sui sindacati. Mentre il 
partito social-democratico riconosceva la necessi¬ 
tà dei sindacati, vietava tuttavia in modo asso¬ 
luto ai suoi iscritti di entrare a far parte dei sin¬ 
dacati stessi. In questa modo era messa a nudo e 
senza possibili equivoci la radice della lotta nella 
sua essenza puramente dottrinale. Non si trattava 
cioè di piccole controversie fra capi, ma di un dis¬ 
sidio più profondo che si risolveva m una ine¬ 
sorabile alternativa: ortodossia nel senso più mar¬ 
xista della parola, oppure lavoro per il supera¬ 
mento del bisogno quotidiano. La social-demo- 
crazia era favorevole alla prima formula, tuttavia 
essa dovette, costretta dal bisogno, accettare i sin¬ 
dacati e tentare più in là di attirarli sotto la sua 
protezione allo scopo di penetrarli dello spirito 
marxista. 

Intanto la ripresa dei sindacati si era accen¬ 
tuata. 1 237.094 aderenti deH’anna 1892 di¬ 
vennero 329.230 nel 1896 e le associazioni rag¬ 
giunsero il numero di 51. I sindacati penetra¬ 
rono lentamente tutta la vita sociale dello Stato, 
presero parte attiva alla soluzione di molti pro¬ 
blemi quotidiani, ed educarono 1 loro aderenti 
ad una spirito non avverso ed ostile allo Sta¬ 
to ed alla economia, come fece, per contro, la 
cieca e furente social-democrazia, la quale na- 






turalmente sentì aumentare la sua diffidenza ed 
il suo livore verso i sindacati quando questi riU' 
scirono, per mezzo dei contratti tariffari con gli 
imprenditori, ad assicurare per lungo tempo la 
pace del lavoro ed a mitigare le possibilità di 

attrito sul piano sociale. 

Il numero degli aderenti ed il suo aumento 
dal 1899, terzo congresso sindacale di Colonia, 
al 1905, data del quinto Congresso sindacale di 
Colonia, è una prova concreta della importanza 
assunta dal movimento associativo. Dal 1899 al 
1905 il numero degli iscritti passò da 580.473 a 
1.344.803, il che permise ai sindacati di supe¬ 
rare di gran lunga il numero degli iscritti al par¬ 
tito social-democratico. Ma contemporaneamente 
aumentò il contrasto fra partito e sindacati, amiche 
perchè sviluppandosi su un piano sempre piu va¬ 
sto di lavoro concreto e fruttuoso, in seno al par¬ 
tito veniva prendendo il sopravvento una cor¬ 
rente radicale oltremodo ostile, la quale ripren¬ 
deva a predicare ed a bandire 1 dettami della ideo¬ 
logia marxista della lotta politica delle masse, 
importata in Germania dalla ebrea Rosa Luxem- 
burg proveniente dalla Russia. Cosciente di se e 
dei proprii compiti il congresso dei sindacati te¬ 
nutosi a Colonia nel 1905 decise la seguente ri¬ 
soluzione: « Il congresso ritiene che siano da ri¬ 
gettarsi tutti i tentativi attraverso i quali, con 
una determinata tattica, si voglia propagandare 
la lotta politica collettiva: esso invita la classe 
operaia organizzata a respingere energicamente 
questi tentativi ». 

Da parte sua, oramai, il partito non poteva piu 
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ignorare una forza come questa e, per quanto 
desideroso di soffocarla, di fronte alla impossibi¬ 
lità, capì che era cosa migliore dominarla attra¬ 
verso l’accordo. Al congresso di Manheim del 
1906, cui erano presenti rappresentanti del par¬ 
tito e dei sindacati, questi ultimi furono spinti 
alla accettazione di un accordo che riconosceva 
pienamente, ma in modo formale, la uguaglianza 
e la necessità dei sindacati, ma in realtà signi¬ 
ficava la loro armonizzazione con la social-demo¬ 
crazia. Infatti la risoluzione votata diceva che il 
partito « riconosce che i sindacati non sono me¬ 
no utili del partito, sul terreno politica, in quan¬ 
to lottano per la elevazione della classe operaia al 
livello delle altre classi e per la liberazione della 
classe operaia da tutte le forme di oppressione e 
di sfruttamento attraverso il sistema dei salari 
ecc. ». In seguito, e lo vedremo, si ebbero ancora 
numerosi contrasti fra social-democrazia e sinda¬ 
cati; tuttavia essi si prestarono in diverse occasio¬ 
ni mutuo appoggio ed il loro navvicinamento fu, 
secondo alcuni, facilitato, dalla evoluzione della 
dottrina del partito. Henri de IVian dice che que¬ 
sta è già l’epoca della decomposizione politica 
del socialismo tedesco, anche perchè in seno al 
partito il marxismo diventa sempre più un aspet¬ 
to soltanto esteriore; esso si svuota del suo con¬ 
tenuto. La proletarizzazione crescente delle mas¬ 
se, la scomparsa della classe media, la teoria delle 
crisi, ed altre verità d’ien vengono ogni giorno 
scalzate dai colpi di tutto un orientamento nuovo 
della dottrina che si sforza di dimostrare il con- 



trasto esistente fra la dottrina di Marx e la realtà 
economica. 

Sempre più rari furono 1 casi di capi sinda- 
cali che, di fronte al dilagare della forte e con¬ 
tinua penetrazione politica nello spirito sindacale, 
e contro i teorici del marxismo, fecero sentire la 
loro voce di protesta; d altra parte il tribunale 
marxista potè funzionare in modo sempre più 
sicuro contro 1 cosidetti « eretici ». 

Questa situazione rimase pressapoca la stessa 
fino al igi4- Alla chiusura di questo secondo pe¬ 
riodo storico dei liberi sindacati il numero degli 
aderenti che era nel 1906 di 1.689.709 aveva 
raggiunto i 2.075.759 iscritti. 

Socialdemocrazia e sindacalismo. 

Chiusa da tutte le parti, la Germania, per ben 
quattro anni dovette sopportare uno sforzo formi¬ 
dabile per potere venire incontro a soddisfare i 
bisogni della sua popolazione civile. Ed essa vi 
riuscì con un sistema statale di economia di guer¬ 
ra che superò tutto quanto era umanamente pos¬ 
sibile pensare e concepire nel 1914- Grazie ad 
una dittatura economica, e non senza errori, la 
Germania ha potuto ottenete dei risultati straor- 
dinarii; non fosse altro quello d» mantenere per 
ben 4 anni in stato di resistenza economica un 
paese che avrebbe dovuto essere privo di forze 
dopo un anno. 

Ora quale fu il comportamento dei sindacati 
durante i 4 anni del periodo bellico? Quando il 
popolo tedesco fu nel 1914 chiamato alla grande 



lotta che doveva decidere del suo destino la 
« Generalkomtrtission » dichiarò immediatamen- 
te di porre i sindacati al servizio della Patria- Non 
CÌ fu da parte loro nessuna titubanza come invece 
fu per gli organi dirigenti della social-democrazia 
che prese la propria decisione tre giorni più tardi 
e sotto la pressione della Nazione sorta unita in 
un solo blocco per la spontanea decisione dei sin¬ 
dacati- Durante il periodo bellico i sindacati ccl- 
laborarono attivamente con le autorità statali, fe¬ 
deli al loro popolo, e non parteciparono alla ro¬ 
vina del Fronte e della Patria. Contro di essi i 
radicali marxisti intensificarono la loro propagan¬ 
da ed attività disgregatrice. 11 social-democratico 
dr. Herzfeld diede nel 1917 la parola d'ordine: 
bisognava procedere, contro le lagnanze dei sinda¬ 
cati, all'interno dei sindacati stessi allo scopo di 
guadagnarne la direzione, agire contro l’atteggia¬ 
mento patriottico della stampa sindacale, proce¬ 
dere contro la politica delle istanze sindacali, A 
questo fine era necessario organizzare gli aderen¬ 
ti del sindacato che stavano alla opposizione e 
creare uno speciale organo sindacale. 

La « Generalkamnnssion » reagì contro questi 
tentativi di decomposizione ma la reazione fu de¬ 
bole, tanto debole che si può senz’altro afferma¬ 
re che è proprio da questo momento che inco¬ 
mincia la sua vera colpa storica: e cioè di non 
avere saputo fissare i termini di separazione fra i 
sindacati tedeschi ed il marxismo internazionale 
in un momento che si presentava opportuno per 
una definitiva liberazione dei sindacati da esso 
inquanto il sogno di una « Intemazionale dei 
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Sindacati » era compromesso. Chi infatti avrebbe 
potuto ancora credere alla realtà di una « solida¬ 
rietà del proletariato internazionale n dopo il ri¬ 
fiuto opposto sdegnosamente dai francesi e da¬ 
gli inglesi alle proposte del Capo dei liberi sin¬ 
dacati Karl Legien (segretario anche della Le¬ 
ga Internazionale dei sindacati) fatte nell otto¬ 
bre i g 16 per riunire un Congresso Internazionale 
a Berna allo scopo di tentare la pace? 

La rivolta del 9 novembre 1918 segnò l’ultimo 
non glorioso periodo della stona dei sindacati. 
Allo scoppio della rivoluzione, di fronte alla im¬ 
potenza del Governo, 1 sindacati erano le uniche 
organizzazioni nello Stato che avrebbero potuto, 
con misure proprie, mantenere calme le masse a- 
gitate. Il 15 novembre igr8 venne creata la 
« Comunità centrale del lavoro .1 (Arbeitsgemein- 
schaft) a Berlino (una unione fra i sindacati e le 
unioni dei datori di lavoro) nella quale 1 sindacati 
erano riconosciuti come rappresentanti della classe 
lavoratrice. Essa aveva lo scopo di collaborare al¬ 
la soluzione di tutte le questioni economiche e 
sociali interessanti l'industria ed a quelle legisla¬ 
tive ed amministrative, sulla base ai un accordo 
raggiunta dalle parti secondo il principio parite¬ 
tico. Senonchè, malgrado gli incontestabili servi¬ 
gi resi durante il periodo della demobilitazione 
economica, questa tentativo di collaborazione pro¬ 
fessionale doveva presto finire. Già nell’ottobre 
igig l’Unione degli operai metallurgici tedesca 
si ritirava dalla « Comunità del lavoro », ed era 
seguita, nel maggio igao, dall’Unione degli ope¬ 
rai tedeschi dell’edilizia, tenuto presente che già 



a quell’epoca 2 milioni e mez2o di operai appar¬ 
tenenti ai liberi sindacati erano usciti dalla « Co¬ 
munità del lavoro ». 

In realtà dobbiamo riconoscere che. come ha 
giustamente osservato Chappey, la « Comunità 
del lavoro » rispondeva più ad un compromesso 
che alla realizzazione dell’ideale; il che portava da 
entrambe le parti alla tutela dei proprii egoistici 
interessi più che alla difesa di quelli comuni. Per 
questa ragione, poco dopo, la « Comunità del la¬ 
vora » fu sciolta. Da essa tuttavia sorse il sistema 
dei « Consigli aziendali » (Betriebsràte) nati già 
con la legge 1916 che accordava agli operai la 
costituzione in seno ad ogni impresa interessante 
la difesa nazionale, di un « Consiglio operaio » 
eletto a scrutinio diretto da tutti 1 lavoratori av¬ 
venti l'età di 21 anni. Questa disposizione ispirò 
la Costituzione di Weimar la quale all’art. 165 
riconobbe agli operai ed agli impiegati il diritto 
di collaborare, su piede di uguaglianza, con gli 
imprenditori, al regolamento delle questioni sa¬ 
lariali e di lavoro così come allo sviluppo gene¬ 
rale delle forze produttive. 

Era questo il riconoscimento statale dei sin¬ 
dacati. Senonchè la organizzazione di questi Con- 
sigli (organizzati in tutte le aziende con la legge 
del 4 febbraio 1920) non fu bene accolta dai sin¬ 
dacati i quali vedevano in essi degli organismi in 
un certo senso concorrenti, la cui attività avrebbe 
fatto impallidire il successo ottenuto dai sindacati 
medesimi. Non solo, ma manovrati da mani abi¬ 
li, avrebbero finito presto 0 tardi per diventare 
un'arma pericolosa contro essi. E che in ciò aves- 










sero visto giusto lo prova la crisi sindacale degli 
anni 1923-24 durante la quale numerosi operai 
ritenendosi sufficientemente protetti dai « Con¬ 
sigli aziendali » uscirono dalle organizzazioni sin¬ 
dacali, offrendo così facile fianco agli imprendi¬ 
tori che non tardarono molto a sfruttare la ine¬ 
sperienza tecnica ed intellettuale dei delegati ope¬ 
rai nelle questioni operaie e sociali, riprendendo 
un'altra volta direttamente nelle loro mani quel 
patere che essi avevano dovuto abbandonare du¬ 
rante 1 primi mesi della Repubblica. 

11 fatto gli è che i sindacati avevano ormai 
legato il proprio destino al marxismo. Fra i capi 
non vi era più alcuna differenza nelle concezioni 
come cerano al tempo del Congresso di Colonia: 
lo spirito marxista dominava ugualmente partito 
e sindacati e la via quindi per la realizzazione 
delle idee dei teorici marxisti era libera. Ora il 
sistema sociale, secondo queste idee, riposava sul¬ 
la supposizione di un antagonismo « fondamen¬ 
tale » fra imprenditori ed operai il che spiega il 
fallimento dei tentativi sopra accennati. L'errore 
di questo sistema non consiste nel riconoscimento 
di antagonismi sociali, ma nella proclamazione del 
contrasto degli interessi economici come una re¬ 
gola applicabile generalmente e dominante tutte 
le leggi dello Stato, tutti i rapporti fra le persone 
partecipanti alla attività economica, 1 fatti poli¬ 
tici, culturali, religiosi ecc. 

Questa concezione marxista della economia so¬ 
ciale e della storia, che non vedeva nel progresso 
della umanità se non il risultato di una lotta si¬ 
stematica fra classi opposte, finì per essere gene- 
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Talmente accettata sicché la controversia natura¬ 
le, che veniva dalla situazione opposta dell’im- 
prenditore, attento al buon rendimento della sua 
impresa, e dell'operaio che offre le sue energie 
lavorative, venne applicata come idea direttiva 
per regolare tutti i rapporti umani anche al di là 
del dominio della vita economica. Ne seguì, come 
abbiamo già visto, che i liberi sindacati, nati dal¬ 
l’idea pre-marxista socialista e che volevano mi¬ 
gliorare, indipendentemente dal regime politico 
ed economico, la sorte degli operai, subirono sem¬ 
pre più l'influsso della social-democrazia e quindi 
del marxismo. In tal modo essi alterarono il loro 
vero carattere storico allontanandosi così anche 
da quel compito nazionale che un giorno si erano 
posti: precisamente preparare una vita meno pe¬ 
nosa al lavoratore tedesco. 

De] carattere squisitamente politico assunto dai 
liberi sindacati, si può dire che s dall’epoca del 
4° Congresso tenuto a Stoccarda nel 1902, in cui 
Bòmelburgs affermò che « il movimento sindacale 
e la social-democrazia erano una cosa sola », fino 
al 1933, è stato tutto un succedersi di conferme 
nei discorsi, negli scritti, nel comportamento e 
nell'azione. Basterà ricordare come durante le ele¬ 
zioni parlamentari del 1932 i liberi sindacati mi¬ 
sero gratuitamente a disposizione circa 1 milione 
di contributi per la propaganda a favore del SPD 
(partico social-democratico). E che in un appello 
del ADGB. del 24 ottobre 1932 diretto a « tutti 
gli appartenenti ai sindacati » in occasione delle 
elezioni del 6 novembre 1932, si diceva chiara- 





mente « Tutti 1 voti per la social-democrazia » 
(Giornale sindacale N. 44 ! 9 ottobre 1932). 

Aggiungiamo infine la testimonianza stessa del 
capo dell'ADGB Teodoro Leiparts che in un ap¬ 
pello diretto alla popolazione sindacale ai primi 
del 1933 ricordava come da « decenni » i sin¬ 
dacati collaboravano col partito social-democra¬ 
tico e come già all'inizio del 19?? erano stati pa¬ 
gati, a scopo di aiuto elettorale, al SPD, 229.000 
marchi dei contributi versati dai lavoratori ed im¬ 
piegati appartenenti ai liberi sindacati (). 

11 che, conferma irrevocabilmente, malgrado 
ogni tentativo di simulazione, la trasformazione 
dei sindacati liberi in sindacati marxisti. Essi non 
erano soltanto l'ambiente nel quale il SPD. re- 
crutava 1 suoi soci ma soprattutto 1 arma politica 
sicura e forte del marxismo: erano cioè un po¬ 
tente organo della lotta di classe marxista. Queste 
cifre ne saranno una dimostrazione evidente: 

184,4 Milioni di marchi - entrata annuale 
2I ^ ( 6 » n 11 - uscita annuale 

109,9 ‘ ' ' mutul P a g at ‘ 

llf 2 i 1 - per stampa e propa¬ 

ganda 

6391 impiegati in tutto il Reicb 
4802 corsi con 81.416 partecipanti 
166 case sindacali, ecc. 

Quanto ai sindacati cristiani è noto come essi 
erano sorti per una ragione iniziale puramente re¬ 
ligiosa. Alcuni operai cristiani vedendo nei sinda- 
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cati marxisti una minaccia alla loro religione si 
rifiutarono, dopo fallito il tentativo di indurre i 
sindacati marxisti ad una completa neutralità ver¬ 
so la fede cristiana, di entrare a far patte dei liberi 
sindacati. Da queste ragioni ideali cominciò la 
lotta contro il marxismo, fautore della lotta di 
classe e nemico del cristianesimo. In tal modo i 
sindacati cristiani hanno compiuta nel cctso de¬ 
gli ultimi 30 o 40 anni una funzione essenziale 
nella vita sociale del popolo tedesco. 

Tuttavia la loro forza di penetrazione passò 
relativamente presto per le ragioni generali che 
hanno impedito alle organizzazioni sindacali cri¬ 
stiane di conquistare la maggioranza e che si pos¬ 
sono riassumere nella minore efficacia della loro 
propaganda, nella impossibilità di fare appello 
agli istinti delle masse, e soprattutto nella diffi¬ 
denza per quanto aveva connessione con la Chie¬ 
sa a torto considerata strumento della borghe¬ 
sia. Nè va dimenticata la circostanza che allo 
stesso modo dei sindacati socialisti anche quelli 
cristiani cercarono naturalmente di valorizzare 
l’azione parlamentare ai fini sindacali e perciò, 
specie nei periodi elettorali, accentuarono 1 rap¬ 
porti coi partiti ideologici affini. 

Questo se potè assicurare dei vantaggi nel pro¬ 
muovere in sede parlamentare ed amministrati¬ 
va la legislazione sociale, determinò anche delle 
pericolose solidarietà o almeno confusioni coi par¬ 
titi, che vennero scontate quando il partito af¬ 
fine fu oggetto di opposizione o addirittura di 
soppressione da parte del partito dominante. Il 
partito con cui nel dopo guerra 1 sindacati cri- 
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stiani, pur affermando e non solo teoricamente (si 
pensi al caso Stegerwald) la loro indipendenza, si 
strinsero nella lotta politico-ideologica quotidiana, 
fu il « centro » e con esso vennero travolti. Non 
è però da dimenticare che i sindacati cristiani 
affermavano la collaborazione di classe anche in 
vista dell’interesse nazionale. 


SVILUPPO DEI SINDACATI 


ANNO 

LIHETU 

CRISTIANI DEMOCRATICI 

1891 

278.000 


igoo 

680.000 


igei 


77.OOO . 

igio 

2.017.000 


1914 

2.076.000 

283.OOO . 

1916 


I74.OOO . 

1919 

5.479.000 

858.OOO . 

1920 

. 

I.077.OOO . 

1922 

7.895.000 

. 23I.OOO 

i 9 2 3 


958.OOO . 

1924 

4.618.000 

613.OOO . 

1926 

3.977.000 

582.OOO 163.OOO 

J 93 ° 

4.822.000 

. . 

1931 

4.418.000 

578.OOO I 50.OOO 

1932 




NaZiondl'SociaUsmQ e sindacati. 

Ecco ciò che non bisogna dimenticare quando 
si considera il movimento sociale della Germa¬ 
nia alla luce retrospettiva della sua storia. An¬ 
che perchè sarebbe un grave errore, volendo giu- 
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dicare imparzialmente i sindacati, che apparten¬ 
gono al passato, identificarli solo col marxismo 
e la social-democrazia. In tal modo non si arri¬ 
verebbe che alla loro condanna fondamentale ed 
in genere alla condanna del movimento operaio 
tedesco. 

L’avvenire probabilmente apprezzerà, allo stes¬ 
so modo che Hitler lo ha fatto nel suo libro 
« Mem Kampf », ciò che questo movimento ha 
fatto di bene per l’operaio tedesco e per conse¬ 
guenza per la Nazione tedesca. Hitler constata 
che dalle origini delle forme capitalistiche fino 
all'avvento del nazional-socialismo i sindacati era¬ 
no necessari e che essi rappresentavano una delle 
istituzioni essenziali della vita economica della 
Nazione. « Se in un tempo in cui la comunità or¬ 
ganizzata della Nazione, lo Stato, non si occupa 
quasi completamente dell’operaio, l’operaio non 
vuole abbandonare la tutela dei suoi interessi vi¬ 
tali ed umani all'arbitrio di persone poco coscien¬ 
ti della loro responsabilità ed anche spesso senza 
cuore, bisogna che prenda lui stesso la loro dife¬ 
sa nelle proprie mani ». 

Nessuno può ignorare che sotto la loro influen¬ 
za sorse l'assicurazione sociale, che la cuta per i 
disoccupati è diventata la tutela contro la disoc¬ 
cupazione, che al tempo in cui gli operai lavora¬ 
vano io, 12, 14 e qualche volta 16 ore al giorno, 
vi fu una battaglia sostenuta per la durata del 
periodo giornaliero lavorativo di 8 ore; che og¬ 
gi più nessun imprenditore osa pensare ad una 
sua irresponsabilità nei confronti della economia 
tedesca e così via. Senonchè, mentre ai sindacati 












si riconosce tutto questo, bisogna distinguere, co¬ 
me Ha fatto Hitler nel « Mem Kampf », « fra 
sindacati intesi come mezzo per la difesa dei dirit¬ 
ti sociali degli operai e per il miglioramento delle 
loro condizioni economiche, ed i sindacati come 
strumenti di partito nella lotta politica di classe ». 
Poiché il carattere di questi sindacati era stato 
alterato dai principii marxisti e dai capi social¬ 
democratici quando assunse il potere il nazional¬ 
socialismo, la loro sorte era definitivamente se¬ 
gnata. La incorporazione di organi contaminati 
nel nuovo organismo nazionale era impossibile. 
Sostituendo semplicemente i capi non si sarebbe 
potuto cambiare così rapidamente e così radical¬ 
mente le cose, come lo richiedeva la marcia della 
rivoluzione nazional-socialista, la gravitazione 
delle immense e potenti organizzazioni e la ten¬ 
denza immanente dei sindacati attuali. 

Esaminando la questione sindacale Hitler fa al¬ 
lusione al pericolo che dei sindacati in un certo 
senso liberi dirigano il movimento politico e la 
nuova ideologia « W eltanschauung » non im¬ 
ponga al contrario la sua voce. Questo pericolo sa¬ 
rebbe stato provocato facilmente se ci si fosse 
limitati a prendere possesso della organizzazione 
delle vecchie associazioni. D'altra parte per quan¬ 
to agitata già fin dal Congresso di Norimberga 
del 1927 (va tenuto presente a questo proposito 
la corrente nazional-marxista di Strasser) il pro¬ 
blema della fondazione di un nuovo sindacali¬ 
smo nazional-socialista era stato risolutamente su¬ 
perato con la decisione presa il 3 agosto 1928 dal¬ 
la direzione generale del partito. « Nessuno ha il 
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diritto di create dei sindacati che si chiamino na¬ 
zional-socialisti. Per quanto la direzione generale 
del partito nazional-socialista riconosca la necessi¬ 
tà di creare un giorno sindacati nazional-socialisti, 
ritiene che il momento non sia ancora giunto ». 
A questo proposito Hitler nel suo libro scrive: 
« Un vantaggio reale per il movimento come per 
la nostra Nazione può soltanto risultare da una 
azione sindacale nazional-socialista quando que¬ 
sta sia di già talmente nutrita delle idee nazional- 
socialiste sulla concezione del mondo da non cor¬ 
rere il rischio di ricadere nei lacci del marxismo. 
Poiché un sindacato professionale nazional-socia¬ 
lista non riconosce la propria missione che nella 
lotta e la rivalità con i sindacati marxisti, ne risul¬ 
terebbe una situazione peggiore ai queiia in cui 
non vi fosse nessun sindacato. Bisogna quindi 
che esso dichiari la guerra ai sindacati marxisti 
non soltanto come organizzazione ma particolar 
mente come idea ». 

Va inoltre tenuto presente che la decisione pre¬ 
sa dal Congresso di Norimberga avrebbe posto il 
partito nell’alternativa di fondare dei sindacati 
« gialli » o di combattere i padroni. Ora la pri¬ 
ma soluzione avrebbe reso il partito più sospetta 
alla classe operaia; la seconda l’avrebbe privato 
dell’appoggio della borghesia e degli aiuti finan¬ 
ziari dell’industria (’). 

Pertanto è chiaro che nello Stato nazional¬ 
socialista il sindacato professionale stesso se fosse 
stato storicamente possibile avrebbe avuta una 
faccia tutta differente dalle antiche associazioni 

('] C. Hetdhn; HisUrire du nòltonùl'SO&alisme - Paris, IQ34. 
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professionali. Ciò appare evidente e deriva delle 
osservazioni che Hitler ha fatte nel capitolo sul¬ 
la questione sindacale: « Lavoro comune di tut¬ 
ti per la conservazione e la sicurezza della nostra 
Nazione e del Suo Stato, conformemente alla ca¬ 
pacità ed alla forza di ciascuno innata o svilup¬ 
pata dalla Comunità Nazionale ». Ecco ciò che 
sarebbe stata la missione di un simile sindacato, 
di un sindacato « che non fosse un organo della 
lotta di classe ma un organo della rappresentanza 
delle professioni » e che sarebbe stato incaricato 
« di aumentare, attraverso la riunione di certi 
gruppi di collaboratori dell’attività economica na¬ 
zionale, la sicurezza della economia nazionale e 
di affermare la forza correggendo ed eliminando 
tutti gli inconvenienti che, nelle loro ultime con¬ 
seguenze, influiscono distruttivamente sull orga¬ 
nismo nazionale, pregiudicano la forza attiva del¬ 
la comunità nazionale ed infine determinano di¬ 
sastri, e perdite alla economia stessa ». 

11 sindacato nazional-socialista non avrebbe 
dunque avuta la funzione di una organizzazione 
di combattimento e d’interessi, ma sarebbe di¬ 
ventato una raccolta di gente, solidale per il loro 
mestiere, mentre lo Stato nazional-socialista « in 
luogo della lotta in massa dei due grandi gruppi 
imprenditori ed operai, che nelle sue conseguenze, 
per la diminuzione della produzione, pregiudica 
tutta la comunità nazionale, deve prendere, at¬ 
traverso la legislazione, nelle sue mani la sicu¬ 
rezza e la protezione di tutti » ( )■ 

(.) MANSRPLD.P0H1., Die Ordirne der Natiordem Arbeit ■ Rammento* 
ZUW Getdl Ordine de, natie™detti A.beiC ■ Etri,no, '«34- 







— 35 “ 



Per le ragioni che Hitler ha descritte dettaglia¬ 
tamente nel suo libro, e che noi abbiamo cercato 
di precisare, l'evoluzione storica non ha condotto 
nè prima nè dopo il 30 gennaio 1933 alla forma¬ 
zione di un sindacalismo nazional-socialista. Per 
le stesse ragioni ugualmente esposte la soppressio¬ 
ne dei vecchi sindacati era inevitabile, particolar¬ 
mente poi dei sindacati liberi. Tuttavia la loto 
sorte doveva essere divisa dalle altre organizza¬ 
zioni meno colpevoli, pet quanto alcune di esse 
fossero sovente nella scia del liberi sindacati. 

La nuova ideologia. 

L'indagine intorno al movimento operaio ger¬ 
manico ha chiarito come il nazional-socialismo 
si sia convinto che tre sono stati i motivi che 
hanno determinata la evoluzione e la rovina del 
movimento stesso: a) il cambiamento della for¬ 
ma d’esercizio della economia germanica in sè per 
un passaggio da una forma patriarcale dei rappor¬ 
ti fra operai e padroni ad un sistema di organizza¬ 
zioni contrastanti di datori di lavoro e di lavora¬ 
tori ( ) attraverso una progressiva spersonificazio¬ 
ne della proprietà; b) l’entrata in scena del mar¬ 
xismo che operò lo sfacelo della comunità nazio¬ 
nale (Volksgemeinschaft) e provocò necessaria¬ 
mente il crollo di tutta la economia tedesca; c) la 
democratizzazione della vita pubhlica, per cui lo 
Stato stesso non fu più una istituzione imparziale 

|’J Usiamo In term indo già corrente per Quante il nazional-sociali antri 
non la usi più. Essa intende con ciò superale anche nella forma c*ni pos 
.sibila espressione che si riporli all'idea di un contrasto 0 della loita di 
classe 


al disopra dei fenomeni passeggeri, entità cioè 
obiettiva, ma divenne invece manifestazione delia 
volontà economica di determinati gruppi in seno 
alla Nazione. 

Di conseguenza il nazional-sociahsmo nel por¬ 
re le basi del nuovo ordinamento sociale considero 
come presupposto fondamentale: i ) ricondurre 
l’operaio germanico alla sua nazione, conquistare 
cioè allo Stato e guadagnare al Terzo Reich « que¬ 
sta guardia incrollabile che tenne fronte al nemi¬ 
co in innumerevoli battaglie, che non vacillo mai. 
nè mai arretrò, che diede esempio di coraggio, 
fedeltà, abnegazione, disciplina ed ubbidienza »; 
2°) riedificare in ognuno il senso di essere parte¬ 
cipe a collaborare, in perfetta uguaglianza, alla rie¬ 
dificazione della Nazione abbattendo le barriere 
che in seno al popolo germanico quotavano 1 citta¬ 
dini in base al censo ed agli averi; 3") realizzare la 
comunità nazionale ( Volksgemeinschaft ), vincolo 
indissolubile di tutti 1 figli della Germania a toi- 
mare un popolo solo. 

Un giorno, era il T maggio 1933 ’ Adolfo Hi¬ 
tler affermava: « Quale essenziale premessa per 
il risanamento del nostro popolo abbiamo ricono¬ 
sciuta questa verità: che il popolo germanico de¬ 
ve ricominciare a comprendersi. 1 milioni di per¬ 
sone che, divise in professioni, separate artificio¬ 
samente in classi, attaccate alla presunzione di 
casta e prese dalla pazzia di classe, non possono 
oramai più intendersi, devono ritrovare anzitutto 
la via della reciproca comprensione. Compito gi¬ 
gante. Quando per no anni di seguito si sono in¬ 
culcati e favoriti gli istinti di distruzione della 



comunità nazionale e si è praticata la follia qua¬ 
le ideale politico, è difficile trasformare di colpo 
la mentalità degli uomini ». 

Più oltre, riprendono concetti da lui già affer¬ 
mati nel suo libro « Meni Kampf » : « Per molti 
milioni di uomini, disse, è difficile oggi frater¬ 
nizzare dopo l'odio ed i malintesi artificiosamen¬ 
te creati e coltivati nel passata. Ma vi è una lo¬ 
gica, un’evidenza che ci permette di entrare fa¬ 
cilmente in questa via. Qualunque sia l’attività 
che un cittadino esercita, egli non deve nè può 
dimenticare che il suo vicino che compie al pan 
di lui il suo dovere, è indispensabile; che la Na¬ 
zione non esiste affatto grazie al lavoro di un 
Governo, di una certa classe o per l’opera della 
loro intelligenza, ma grazie al lavoro comune ed 
armonico di tutti. Se ci sona milioni che credono 
di poter pensare che il genere di lavoro conferi¬ 
sce una dignità particolare a chi l’esercita, s’in¬ 
gannano. Il rispetto di un individuo non dipende 
da « quello » che fa. Non importa sapere quello 
che uno fa, ma come lo fa. La tragica circostanza 
che milioni e milioni di nostri fratelli lavorano 
dà un anno all’altro senza avere la speranza di far 
mai dei risparmi e nemmeno, forse, di assicurar¬ 
si una vita meno tormentata, impone a tutti noi 
l’obbligo di sentirci vieppiù solidali con questi 
milioni di lavoratori. Perchè soltanto il loro idea¬ 
lismo e la loro devozione tendono possibile l'esi¬ 
stenza e la vita di tutti. Guai se questo idealismo 
dovesse venire a mancare nel nostro popolo; se il 
valore degli uomini si dovesse misurare soltanto 
dai beni materiali che la fortuna ha loro conces- 
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so. In questo caso il valore del nostro popolo 
non sarebbe davvero grande nè lunga la sua esi¬ 
stenza ». 

Su queste premesse fondamentali, formulate al 
popolo tedesco pochi mesi dopo il suo avvento al 
potere, il nazional-sociahsmo gettava le basi di 
quella concezione, ideale come meta e come aspira¬ 
zione, che prende il nome di « Voi ksgetneiti' 
schdft », ossia di « Comunità nazionale », affida¬ 
ta come compito principale al Fronte del lavoro. 

L’importanza che il nazional-socialismo ricolle¬ 
ga a questo concetto della Comunità nazionale 
trova la sua giustificazione nel fatto che essa rap¬ 
presenta il presupposto indispensabile alla rico¬ 
struzione unitaria dello Stato tedesco. Da quando 
infatti esisteva un Impero dei tedeschi esso ave¬ 
va sempre dovuto combattere non soltanto con¬ 
tro nemici esterni intesi a minacciare la sua esi¬ 
stenza, ma anche e particolarmente contro nemi¬ 
ci interni, non meno pericolosi perchè meno pale¬ 
si, i quali mettevano in serio pericolo la forma 
dello Stato e la sua potenza. 

È inutile ricordare come già ai tempi del Sa¬ 
cro Romano Impero di nazionalità germanica, 
questi fosse sconvolto da lotte intestine fra nobi¬ 
li, da discordie di principi e feudatari, dalle sol¬ 
levazioni dei contadini, dalle contese fra città e 
città. E come più tardi ad opera di Lutero la ri¬ 
forma, che portò la Germania per alcuni decenni 
al centro dello sviluppo europeo e dalla quale de¬ 
rivarono nei secoli che seguirono i contrasti reli¬ 
giosi che dominarono tutta la vita spirituale eu¬ 
ropea incidendo profondamente sulla costituzione 
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interna e sulle relazioni reciproche fra gli Stati, 
oltre avere portata alla formazione di una Germa¬ 
nia protestante (e nemmeno questa unita) contro 
una Germania cattolica dividendo la coscienza re¬ 
ligiosa di un popolo, ha fatto perdere a quest’ul¬ 
timo il solo elemento unitario che ancora posse¬ 
deva all’inizio del '500: quello religioso. 

Condizioni certamente non favorevoli a creare 
ed a mantenere viva la concezioni unitaria dello 
Stato, la sola che avrebbe potuto offrire sicurez¬ 
za e prosperità a tutti i tedeschi. 

L'opera distruttrice fu talmente efficace che 
molto tempo dovette trascorrere prima che il po¬ 
polo tedesco fosse nuovamente preparato e matu¬ 
ro a ricostruirsi ancora una volta il concetto dello 
Stato. Ma purtroppo anche il II Impero che ap¬ 
prezzò questa concetto dello Stato e, rispetto al 
precedente gli fece compiere passi giganteschi, era 
molto lontano dall’essere uno Stato nazionale nel 
senso che il nazional-socialismo dà attualmente 
a questa parola. Anche se prescindiamo dal fatto, 
già per se stesso negativo, che era uno Stato fede¬ 
rale ( Bundesstaat ) formato di 22 Stati aventi pro¬ 
pri confini territoriali, propria sovranità e proprie 
costituzioni, la sua forza fu distrutta da quel si¬ 
stema di classi, che dopo la rivoluzione del no¬ 
vembre igi8, cancellò gli ultimi resti dello Stato 
tedesco. 11 quale doveva essere ricostruito dalla 
rivoluzione nazional-socialista. Ma questa rico¬ 
struzione non era diretta soltanto a dare allo Sta¬ 
to una nuova forma unitaria e strutturale; ciò 
poteva essere il presupposto. Tuttavia per una 
vittoria finale della concezione nazional-socialista 
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bisognava creare e soprattutto realizzare quella 
unione di tutti i tedeschi che si chiama « Volksge - 
meinschaft ». 

Questo ideale della « Comunità nazionale » 
non è in realtà originario del nazional-socialisma; 
esso l’aveva appreso al fronte durante la guer¬ 
ra insieme al soldato che sentì ogni giorno, ad 
ogni ora, in ogni momento, come il destino 
del sìngolo non abbia nessun significato e che 
invece la Comunità è tutto poiché rappresen¬ 
ta l’ultima mèta per cui ogni casa è ordinata. 
Il nazional-sccialismo ha fatto suo questo senti¬ 
mento ed ha affermato che il valore del singolo 
esiste solo ed in quanto esso viene trasferito su un 
piano più vasto, più ampio, più reale: quello del¬ 
la Comunità nella quale ognuno ritrova se stesso, 
giustifica se stesso, valorizza se stesso. 

Non per questo, intendiamoci bene, la conce¬ 
zione nazional-socialista della comunità va con¬ 
fusa con la concezione marxista-internazionalista 
a base collettivista. La concezione nazional-socia¬ 
lista della comunità basata sulla Nazione supera il 
pensiero collettivistico, eguagliatore ma negato¬ 
re e distruttore della personalità singola. Il nazio- 
nal-socialismo ha chiaramente fatto comprendere 
ad ognuno che la vita del singolo deve sfociare 
nella vita della Nazione poiché soltanto in que¬ 
sto modo la vita del singolo viene a guadagnare 
un significato. 

Quando il nazional-socialismo dice: « Tu ed 
il tuo popolo » intende dire: da te come singolo 
dipende soltanto ed unicamente se si realizza la 
vita della comunità, se questa vita fiorisce, se il 




popolo vive e vivendo giova, col suo apporto di 
bene, alla vita del mondo. 

In un suo discorso Goebbells ha detto: « Men¬ 
tre il liberalismo partiva dall’individuo e vedeva 
nell’essere umano individuale il centro di ogni 
cosa, noi abbiamo sostituito l'individuo con la 
Nazione, l’essere individuale con l’essere in comu¬ 
nità ». Ed Hitler parlando nel giorno della Fe¬ 
sta nazionale del lavoro: « Non interessa spiegare 
all’operaia l’entità del suo lavoro, al contadino la 
necessità della sua esistenza, all’intellettuale l’im¬ 
portanza della sua attività. Interessa invece, egli 
ha detto, illuminare ogni cittadino e fai gli com¬ 
prendere come sia indispensabile appunto la classe 
alla quale egli non appartiene. Andremo quindi 
nelle città ad insegnare che nulla si potrebbe fate 
senza i rurali; nelle campagne e dagli intellettuali 
per spiegare quanto grande ed importante sia la 
classe operaia. Ed andremo infine dall’operaio e 
dal rurale e gli faremo ben comprendere che sen¬ 
za il travaglio dello spirito non vi sarebbe vita e 
che tutti insieme dovranno formare una comuni¬ 
tà: spirito, cervello, e braccio; operai, rurali e cit¬ 
tadini ». 

Ora per una migliore comprensione del concet¬ 
to di « Comunità » è necessario conoscere alcuni 
fondamenti ideologici nei quali il concetto stesso 
ha le sue radici. 

Innanzi tutto il concetto nazional-socialista di 
comunità implica il concetto di « libera determi¬ 
nazione », La prima non è pensabile se non in 
funzione della seconda. Infatti è possibile pensare 
ad una unione di uomini raggiunta per mezzo di 
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leggìi realizzata ciò con la costrizione e la forza- 
Ma in questo caso tale comunione si presenta piu 
che come comunità come organizzazione; in essa 
manca proprio queirelemento vitale che distingue 
la comunità e precisamente la disciplina e la su¬ 
bordinazione del singolo nella comunità, per libe¬ 
ra, spontanea decisione, il libero riconoscimento di 
un capo, il sentimento di una insopprimibile ap¬ 
partenenza a questa unità (')- È questa forza vitale, 
in quanto spontanea e naturale, che realizza la co¬ 
munità e la distingue da ogni altra unione; quella 
che in fondo non permette a nessun individuo di 
avere il diritto di usare della sua liberta a spese 
di ciò che esige la libertà della comunità. Non 
solo ma è proprio in virtù di essa che la vita in 
comune con i compagni, essendo scelta per libera 
determinazione, esigendo successive limitazioni al¬ 
l’ambito della libertà personale, costringendo 1 in- 
dividuo a porre sempre ed in ogni momento ad 
ogni azione il « Tu » davanti all « Io^«, non vie¬ 
ne per nulla a pregiudicare la libertà propria di 
ogni singolo rispetto alla comunità, poiché la ra¬ 
gione della auto-limitazione è più forte di quella 
dell’egoismo. Esercitare questa auto-limitazione 
significa servire i! « tutto » significa vedere l’uo¬ 
mo, che è il proprio prossimo, accanto a se, ed agi¬ 
re con lui nella stessa direzione verso il bene del 
« tutto » {*)> 

11) ciò non loglie 11 naiional-sotialiamo sul lenone p.alien abbia 
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Tu sei parte del popolo, tu vivi del popolo, e 
tu hai il dovere di servire il popolo. Nessun uo- 
mo è più libero di colui che proietta la propria 
libertà su un piano infinitamente più vasto quale 
è quello della comunità formata da uomini liberi 
come lui, disposti spontaneamente come lui a ri¬ 
conoscere nella libertà di tutti la libertà di ognu¬ 
no. Allora la libertà più alta diventa quella della 
Nazione alla quale quindi ogni singolo sente il 
bisogno di subordinare la propria. In questo modo 
dal terreno della auto-limitazione, sentita come 
un bene comune nasce un legame fra l’uomo sin¬ 
golo ed il popolo, un vincolo mconsutile fatto di 
fraternità e di comprensione, l’inestimabile bene 
di una felicità che è nello stesso tempo realizza¬ 
zione di una libertà interiore ed esteriore. 

Ma il concetto della comunità nazionale non 
trova il suo presupposto soltanto nel concetto di 
libertà, esso è strettamente connesso ad un altro 
concetto: quello della responsabilità. Uno dei 
compiti essenziali che il nazional-socialismo dove¬ 
va compiere per far rinascere e sentire profonda¬ 
mente l'idea della comunità era quello di far chia¬ 
ramente comprendere all'individuo che esso, è 
legato indissolubilmente ai destini del suo popolo 
con una responsabilità che non può nè rifiutare 
nè allontanare da sè se non vuole uscire dalla co¬ 
munità nazionale. Doveva, in altre parole, far 
comprendere all’individuo e risvegliare in lui il 
sentimento della responsabilità verso il popolo, 
responsabilità che nasce da una sola comunità di 
destino. Per la quale ogni singolo ha il dovere, 
prima di compiere una qualsiasi azione, di chiede- 



re a se stesso, se agendo in quel determinato modo 
la sua azione giova al suo popolo, e serve la co¬ 
munità o se la sua azione non nuoccia al benessere 
della stessa comunità. E tutta questo, per la ra¬ 
gione semplice ed inesorabile che il destino del 
popolo è il destino del singolo il quale si rende 
colpevole verso la generalità se anche solo una 
volta distoglie il suo sguardo dal « tutto » a soddi¬ 
sfazione del suo proprio, piccolo desiderio. Ogtn 
attività compiuta dal singolo non può e non deve 
essere diretta contro gli interessi della generalità 
in modo che a questa ne venga un pregiudizio, 
ma deve essere realizzata sotto il dominio coscien¬ 
te di quella responsabilità che porta 1 attività stes¬ 
sa a realizzarsi neirambito dell’insieme ed a van- 
taggio di tutti. . t 

Naturalmente la forza di questa responsabilità 
non può essere sentita da tutti nello stessa moda 
e con la stessa intensità. Per questo il nazional¬ 
socialismo, secondo i principn posti da Hitler nel 
suo libro, ha mtradotto una nuova concezione co¬ 
me base di valutazione futura dell’uomo e della 
sua opera. 

« La valutazione dell’uomo deve essere fondata 
in base al “ come egli realizza il compito che 
la comunità gli ha affidato ». 

11 nazional-socialismo cioè, non giudica 1 uo¬ 
mo e la sua importanza dal tipo di lavoro che 
questi compie. Il tipo di lavoro, per esso, dipende 
esclusivamente da una fortuita disposizione eredi¬ 
taria o dalla possibilità di avere ricevuta una edu¬ 
cazione. Nessun merito quindi deve ascrivere a 
se stesso l’individuo che compie un lavoro più al- 
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to rispetto a quello che ne compie uno più mo- 
desto. Nei confronti della comunità la loro opera 
è altrettanto utile quanto necessaria, ed è soltanto 
il « modo » col quale essi risponderanno al com¬ 
pito loro affidato che darà la misura giusta del 
toro valore e dirà del « come » ognuno ha sen¬ 
tita la responsabilità rispetto al posto occupato. 

Ma i concetti della « libertà », della « Comuni¬ 
tà » rispetto degli individui e della « responsabili¬ 
tà » verso la Comunità, conducono oltre sulla via 
di un altro concetto fondamentale: quello del 
« servizio » della Comunità. 

Il nazional-socialismo si rifa ai tempi di Fede¬ 
rico il Grande di Prussia e ricorda come il Re die¬ 
de allora l’esempio di come si compie il proprio 
dovere quando disse « lo sono il primo servitore 
dello Stato ». La stessa parola d’ordine ritrasfusa 
nel movimento nazional-socialista ha trovato nelle 
parole del Fiihrer « Gemeinnutz geht vor Eigen- 
nutz » la .spa nuova vita. È un principio morale, 
una norma di condotta per la quale ogni indivi¬ 
duo subordina se stesso alla collettività, pospone 
il proprio interesse a quello della collettività. Ci¬ 
gni individuo deve, secondo questa norma mo¬ 
rale, far proprie e sentire come proprie le preoc¬ 
cupazioni e le necessità degli altri, rivedere se stes¬ 
so negli altri, partecipare, attraverso il « tutto » 
della vita degli altri. Allora egli sente di dover 
mettere a disposizione della Comunità le proprie 
forze, tutte le sue forze, per dominare le difficol¬ 
tà. Ne deriva che nel suo bisogno l’individuo non 
si sente salo poiché egli sa che le forze che egli 
mette a disposizione della Comunità ritornano an- 
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che a lui di vantaggia. Non sono quindi le pre¬ 
tese dello Stato, le sue misure costrittive quelle 
che pongono l'individuo al servizio della Comu¬ 
nità, ma è la concezione stessa della Comunità che 
esige che tutta la vita pubblica e privata si^ pon¬ 
ga al servizio di questo altissimo scopo che è pre¬ 
cisamente la grandezza ed il benessere della Na¬ 
zione. Servire il prossimo è servire la Comunità 
ed è agire per la Comunità Nazionale. La quale 
in tal modo diventa « Comunità di destino » 
( Schiksdlsgememschaft ) poiché in essa si traduce 
per ognuno il proprio destino, 

Vedremo più avanti a quale scopo sostanziale, 
oltre che quello unitario, serve questa potente 
concentrazione psicologica di tutte le forze, par¬ 
ticolarmente sul piano sociale. Accontentiamoci 
per ara di affermare che essa serve alla unità del 
popolo tedesco in quanto vuol superare i con¬ 
trasti pericolosi di confessioni, di religione, (') di 
casta, di classi sociali. Unità alla quale il nazional¬ 
socialismo ha voluto dare come fondamento, per 
se stesso non necessario, anche un elemento raz¬ 
ziale concepito come antidoto ad una presunta 
degenerazione biologica e morale del popolo del 
quale intende conservare la sostanza del sangue. 
Il principio della « Volksgememschdft » è dive¬ 
nuta la chiave per la comprensione di tutta la 
nuova ideologia del Terzo Reich. 


n Questo dal punto di vista teorico anche se sul terreno pratico, fi¬ 
nora almeno» non e riuscito. 

Vedi a questo proposito: Matho BenojScjOlI : Germania Religiosa -nel IN 
fleicii, ■ Edit. Morcelliana - Brescia. 1936. 








LA REALIZZAZIONE 


I primi passi. 

L'evoluzione di vent’anm, durante i quali prin- 
cipi politici ed economici diversi e spesso contrad¬ 
ditori determinarono il ritmo della vita economi¬ 
ca, aveva mortificato le forze degli imprenditori e 
degli operai tedeschi. 

La lotta di classe marxista, che aveva impedito 
l'accordo interno fra uomini occupati in una stes¬ 
sa impresa, aveva fra l'altro condotto l’operaio a 
scorgere nel suo padrone non il concittadino ed il 
capo occupato alla stessa opera, ma l’agente di 
una classe di sfruttatori per natura e destinazione. 
Dal canto suo l’imprenditore era naturalmente 
portato a difendersi contro questo modo di ve¬ 
dere traendo vantaggio dal caos monetario, po¬ 
litico, legislativo degli anni 1918-25. E poiché 
un vero lavoro in comune avrebbe dovuto ini¬ 
ziarsi propria nell’impresa, questo sistema, che 
vietava il realizzarsi di ogni rapporto personale, 
rifiutava coscientemente all’impresa la possibilità 
di stabilire le condizioni sociali, eliminando la fi¬ 
gura dell'imprenditore dalla politica sociale ed 
affidando la maggior parte delle decisioni ad or¬ 
ganismi immensi e collettivi superanti la sfera 
dell’impresa. 






Al punto, che si ridussero perfino le associa¬ 
zioni degli interessati a desiderare, per utilità 
e per ambizione dei capi, che tutto quanto tor¬ 
nasse a vantaggio o svantaggio degli interessati 
medesimi non fosse il risultato della loro opera 
intesa appunto a questo scopo, ma dipendesse e- 
sclusivamente dalla attività diretta dei capi. In 
altre parole esclusione assoluta di ogni accorda 
raggiunto in seno all’azienda direttamente fra o- 
perai e padroni per il timore che in questo modo 
si potesse correre il rischio eventuale di favorire 
negli operai il superamento della ideologia della 
lotta di classe. 

Del resto, Governo e Parlamento, dipendendo 
fortemente dai sindacati e dal marxismo, faceva¬ 
no tutto quanto era possibile, ed anche più del 
possibile, per favorire questa evoluzione. Conse¬ 
guenza fu che man mano lo Stato, sotto la pres¬ 
sione delle forze dominanti, si occupava del rego¬ 
lamento delle questioni e condizioni sociali, tanto 
più esso rendeva burocratica la politica sociale, 
una volta diretta e sopportata dalle forze sociali 
stesse, e rafforzava la tendenza verso un regola¬ 
mento dall’alto dei rapporti fra imprenditori ed 
operai. 

Non solo ma il volume della politica sociale 
riservato all’impresa si venne in questo modo 
sempre più restringendo. Tutti i rapporti fra im¬ 
prenditori ed operai furono regolati o ufficialmen¬ 
te o dalla politica delle associazioni, si pietese che 
il burocrate sociale, naturalmente portato a sopra¬ 
valutare la formula ed i paragrafi, avesse nei con¬ 
fronti della libertà sociale la stessa visione del- 
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l’impiegato di associazione, si regalò infine, per 
mezzo di paragrafi e di convenzioni collettive, 
sottoposte alla vigilanza di pubblici funzionari, 
ogni inziativa dell’imprenditore. Al punto che se 
un imprenditore fidandosi qualche volta della dot¬ 
trina ufficiale, secondo la quale le leggi e le con¬ 
venzioni non erano che disposizioni di massima, 
superava l’ambito della Tegola generale, l’effetto 
del suo atto libero era reso inefficace. Alla prima 
seduta del Parlamenta a della Commissione d’ar¬ 
bitrato il suo atto era elevato a regola generale 
anche per le altre imprese. Il normatismo buro¬ 
cratico eguagliatore aveva in questo modo sempre 
ragione. 

In simili condizioni era reso impossibile agli 
imprenditori responsabili di affermarsi e furono 
le migliori personalità, fra gli imprenditori tede¬ 
schi, quelle che disilluse per la esagerata mania di 
regolamentazione, vennero bandite dal dominio 
sociale. 

Se un imprenditore tentava di mettersi in rap¬ 
porto diretto, da uomo ad uomo, col suo perso¬ 
nale, gli si faceva perdere, con la regola, questo 
gusto. Conseguenza fu che ovunque e presso tutti 
prevalse la convinzione che bastasse tenere conto 
della somma enorme di paragrafi per il compi¬ 
mento delle obbligazioni sociali e che sociale era 
soltanto la applicazione della legge e la prescrizio¬ 
ne dell’autorità politica e dei sindacati. Il che spie¬ 
ga come gli imprenditori, cercando nella politica 
sociale soltanto l’applicazione della legge, si riti¬ 
rassero da questa dominio in cui, dal punto di 
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vista umano, tutta era diventato estraneo e buio- 
cratieo f). 

In questa situazione sarebbe stato oltre che cm- 
ficile anche impossibile iniziare la nuova conce¬ 
zione nazional-socialista del mondo non trovando 
essa nulla che potesse adattarsi a quello che il 
Fiihrer disse assumendo il potere: « La Comunità 
nazionale e la valorizzazione della personalità non 
possono essere accoppiate con la dottrina marxi¬ 
sta della lotta di classe e col pensiero collettivisti¬ 
co ». Si rendeva quindi necessaria la completa co¬ 
struzione di nuove forme della vita sociale, nelle 
quali la concezione nazional-socialista del mondo 
trovasse la sua realizzazione. Bisognava natural¬ 
mente procedere con calma ed attenzione data la 
difficoltà e la responsabilità dell’opera da com¬ 
piersi. Non era del resto possibile, ancora nel pie¬ 
no degli avvenimenti rivoluzionari, prendere del¬ 
le riforme definitive e fissare già fin dall inizio la 
futura organizzazione della vita sociale. Una de¬ 
molizione subitanea dei sindacati sarebbe stata 
pericolosa, o per lo meno, inopportuna, poiché era¬ 
no i migliori operai quelli che trovavano nelle loro 
associazioni il senso naturale della comunità. 

Questi avrebbero certamente risentito della 
scomparsa delle associazioni, senza che si fosse po¬ 
tuto sostituire immediatamente qualche cosa di 
nuovo. Inoltre gli operai e gli impiegati, grazie ai 
lunghi sacrifici finanziari, avevano acquisito dei 
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diritti materiali di fronte alle loro organizzazioni. 
Psicologicamente, politicamente e praticamente 
il Governo Nazional-socialista doveva e poteva 
mantenere questi diritti mantenendo le forme e- 
steriori delle organizzazioni. Infine dal punto di 
vista politica bisognava rendersi conto che lo scio¬ 
glimento dei sindacati operai, in un'epoca special- 
mente rivoluzionaria e pericolosa, avrebbe ato¬ 
mizzato l’insieme degli operai tedeschi e con ciò 
li avrebbe abbandonati a delle influenze difficil¬ 
mente controllabili, mentre si trattava di rag¬ 
gruppare e raccogliere uomini isolati e condurli, 
attraverso una associazione importante, alla Sta¬ 
to nazional-socialista ed alla educazione nazional¬ 
socialista. 

11 2 maggio era quindi il risultato della forza 
e del corso stesso degli avvenimenti. La organiz¬ 
zazione delle « cellule aziendali » nazional-socia¬ 
liste, che il nazional-socialismo aveva da tempo 
costituite in tutti gli stabilimenti ed uffici e che 
erano formate da membri del partito, uomini di 
fiducia, elementi specializzati nel loro mestiere, 
aventi lo scopo di rappresentare, difendere e pro¬ 
pagare nel mondo operaio, l’idea nazional-sociali¬ 
sta, mandatane quindi politiche del partita, pre¬ 
sero in quel giorno possesso dei liberi sindacati 
operai. 

La organizzazione delle cellule aziendali for¬ 
mò da quel giorno il fondamento del « Fronte del 
Lavoro » a cui furono più tardi incorporate le 
altre associazioni operaie, impiegatizie, e padro¬ 
nali. Il fatto ha una sua particolare importanza, 
ma soprattutto un suo particolare significato se 




pensiamo come Hitler non abbia chiamato a que- 
sto compito un capo operaia, ma il capo della or¬ 
ganizzazione del partito, il dr. Roberta Ley. Casi 
facendo il nazional-socialismo voleva fin dall'ini¬ 
zio fissare chiaramente che con la fondazione del 
Fronte del Lavoro non aveva voluto risolvere un 
problema speciale di politica sociale, nè creare una 
nuova organizzazione sindacale. Voleva invece 
con questo avvenimento compiere una azione po¬ 
litica allo scopo essenziale di avvicinare le masse 
organizzate a sostegno politico del nuovo Stato 
ed iniziare l’educazione delle masse ai prmcipii 
nazional-socialisti. 11 13 maggio 1933 ^ 
dichiarava infatti « colui che si mette ad organiz¬ 
zare una associazione d’impiegati o di imprendi¬ 
tori, colui che organizza lo spinto di lucro se ne 
vada, poiché è un nemico mortale della Nazione. 
Il Fronte del Lavoro non deve conoscere delle clas¬ 
si sociali ». Il che dice chiaramente come il Fron¬ 
te del lavoro fosse essenzialmente nella sua origine 
un organismo politico al quale fin dall inizio era 
affidato il compito di educare politicamente e so¬ 
cialmente il mondo produttivo, di estirpare 1 prin¬ 
cipe marxisti, inculcare il sentimento nazional¬ 
socialista della comunità e della solidarietà. 

Senonchè dopo la eliminazione delle organiz¬ 
zazioni di lotta di classe (sindacati e leghe dei 
datori di lavoro) e la sostituzione di una organiz¬ 
zazione unitaria di tutti 1 tedeschi nel Fronte del 
Lavoro, che il nazional-sociahsmo realizzo tre me¬ 
si dopo giunto al potere, vennero a mancare le 
parti contraenti, la base cioè dei diritto collettivo 
il cui cardine era il « contratto tariffario » ancora 
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vigente, e che costituiva il fondamento del siste- 
ma salariale in Germania, il quale poggiava esclu¬ 
sivamente sulla esistenza dei sindacati operai e 
delle leghe padronali. Scomparsi questi, il pericolo 
di una crisi delle condizioni di lavoro minacciava, 
sotto la pressione della crisi economica non ancora 
superata, di avverarsi. 

Due vie si aprivano al Governo nazional-so¬ 
cialista per poter assicurare la pace del lavoro: 
o dare fino da allora un nuovo regolamento alla 
vita sociale, accelerando i tempi e facendo com¬ 
piere passi giganteschi alla sua opera rivoluzio¬ 
naria; o utilizzare il tempo e, nell'attesa di una 
più matura evoluzione, emanare delle misure di 
transizione- 

Il Governo nazional-socialista capì che per se¬ 
guire la prima via il tempo non era ancora ma¬ 
turo, anche perchè l’opera non sarebbe stata faci¬ 
le, a meno di esporsi ad errori e di arrivare a risul¬ 
tati infelici, mentre si era ancora nel pieno degli 
avvenimenti rivoluzionari. Si accontentò quindi 
di un regolamento transitorio. 

La legge del 13 maggia 1933 istituiva i « Com¬ 
missari del lavoro » (Treuhdnder der Arbeit) con¬ 
ferendo ad essi il regolamento dei contratti di la¬ 
voro, cioè affidando loro 1 compiti delle vecchie 
parti tariffarie, evitando così, almeno per il mo¬ 
mento, il crollo di tutta la impalcatura dell'edifi¬ 
cio tariffaria e creando la possibilità di nuovi or¬ 
dinamenti tariffarli nel periodo di transizione. 

Non è il caso qui di fare una indagine giuri¬ 
dica di questa istituzione. Ci basterà però rilevare 
come essa non servisse che sommariamente a chiù- 
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dere la treccia aperta con la rivoluzione nel siste¬ 
ma sociale tedesco. Era evidente che la legge sul 
« Commissario del Lavoro », molto ampia e molto 
flessibile, conteneva necessariamente molte gene¬ 
ricità giuridiche ed era incapace di create una si¬ 
tuazione giuridica chiara e pratica. Quindi la sua 
applicazione non poteva durare che per il periodo 
di transizione fino alla soluzione definitiva del 
problema sociale. Durante questo periodo di tran¬ 
sizione i contratti collettivi si basavano ancora sul¬ 
la finzione della esistenza delle associazioni che in 
parte erano già state sciolte o avevano persa la 
loro ragione d’essere, per lo meno rispetto alla 
volontà del Governo del Reicb e del Capo del 
Fronte del Lavoro. Le difficoltà pratiche e giuri¬ 
diche che risultavano sono state superate con ab¬ 
bastanza successo, grazie alla grande disciplina 
della Nazione così come alla potenza effettiva del 
movimento nazional-socialista il quale seppe otte¬ 
nere, anche senza,fondamenti strettamente giuri¬ 
dici, che le condizioni del lavoro non fossero 
cambiate. 

In tal modo mentre si mantennero in vita per 
un certo periodo transitorio i vecchi contratti ta- 
riffarii, si creò però anche nello stesso tempo, at¬ 
traverso la completa eliminazione delle associazio¬ 
ni interessate, il presupposto per una vera comu¬ 
nità nella vita sociale, e si assicurò la pace sociale 
entro la quale la costituzione rivoluzionaria potè 
svilupparsi oltre. Questo fu lo scopo della istitu¬ 
zione dei « Treuh'dnder » e non principalmente 
una misura destinata ad assicurare allo Stato una 
sua influenza nel regolamento delle condizioni 
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di lavoro fino nelle _più minuscole particolarità. 
Del resto le due cose non si escludevano. 

Il Fronte del Lavoro. 

Di fronte alla insopprimibile necessità ed ur¬ 
genza di affrontare, per risolverlo, il problema eco¬ 
nomico, il nazional-socialismo, fatta piazza pulita 
di ogni residuo demo-liberale e borghese, si pose 
all'opera di ricostruzione. 

Senonchè nella atmosfera morale e materiale in 
cui si trovava la Germania, sarebbe stato diffici¬ 
le ricostruire senza fare del socialismo, o meglio, 
senza inserire il socialismo, purificato dallo spiri¬ 
to marxista, nella vita stessa dello Stato. Come 
primo atto si volle riportare e restituire a dignità 
umana il lavoratore tedesco per tanti anni privato 
del suo diritto al lavoro. 11 nazional-socialismo 
pensò a creare possibilità di lavoro facendo appel¬ 
lo alla iniziativa privata ed a quella pubblica: 
cercò cioè di reintegrare l'uomo nel lavoro. 

Ma accanto a questa sproletarizzazione materia¬ 
le era necessario procedere anche e soprattutto a 
quella morale. Bisognava in altre parole inserire 
i lavoratore nei ranghi della comunità quale mem¬ 
bro godente di pieni diritti ed indispensabile alla 
vita ed allo sviluppo dello Stato. Con la istituzio¬ 
ne del Commissario del lavoro il nazional-sociali- 
smo assicurò a se stessa quel periodo di pace socia¬ 
le che gli permise di sviluppare la formidabile or¬ 
ganizzazione del « Fronte del Lavoro » destinata 
a diventare la espressione tipica della unione di 
tutti i lavoratori tedeschi, imprenditori, operai, 
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impiegati, secondo le idee e lo spirito nazional-so¬ 
cialista. 

11 Fronte del Lavoro era nato il primo maggio 
z 933, il gran giorno della festa Nazionale del La¬ 
voro, e si era sviluppato in brevissimo tempo dai 
Comitati di Azione per la protezione del lavoro 
tedesco sotto la Direzione del dr. Ley. Abbiamo 
visto come il 2 maggio erano stati incorporati 1 
sindacati liberi. 1! 3 maggio si erano spontanea¬ 
mente sottomessi agli ordini del Comitato di A- 
zione per la protezione del lavora tedesco il 
Gesamtverkand der Christlichen Gewerkschaj' 
ten, il Gewerkschaftsring deutscher Angestellten, 
Arbeiter und Bedmtenvevb'ànde (Hirsch-Dun- 
cker), il Gewerkschdftsbund der Angestellten ed 
altre organizzazioni. 

Il 4 maggio incominciarono le trattative con il 
„ Deutsch-Nazionale» Handlungsgehilfen-Ver - 
band » le quali portarono immediatamente a dei 
risultati, tanto che il % maggio il dr. Ley poteva 
comunicare a Hitler che tutte le associazioni dei 
lavoratori e degli impiegati si erano spontanea¬ 
mente sottomesse al Fiihrer. 

11 giorno dopo venivano sciolti i Comitati d a- 
zione che oramai avevano compiuta la loro opera 
ed il Fiihrer incaricava il dr. Ley della nuova 
organizzazione del Fronte del lavoro. 11 io mag¬ 
gio 193-5 ebbe luogo il primo Congresso del la¬ 
voro tedesco, nel quale Hitler assunse il coman¬ 
do del Fronte del Lavoro » oramai realizzato. 
Nel grande discorso che pronunciò in quella occa¬ 
sione disse « Scapo irremovibile del movimento 
sarà di elevare la parola “ lavoratore ” al più alto 
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titolo di nobiltà della Nazione germanica. Non pet 
nulla abbiamo inserito questa parola nella defini¬ 
zione del nostro movimento; non perchè ci abbia 
procurato vantaggi, cbè al contrario essa ci pro¬ 
curò odio ed inimicizia da una parte ed incom¬ 
prensione dall’altra. La scegliemmo perchè con la 
vittoria del nostro movimento volevamo elevare 
vittoriosamente anche questa parola... L operaio 
deve cancellare, nei tanti milioni di cittadini, che 
sono dall’altra parte, l'opinione che egli si sente 
estraneo al popolo ed al suo miglioramento:... 
Non ho maggior orgoglio che quella di poter dire 
alla fine dei miei giorni: ho ricondotto lottando, 
la classe dei lavoratori allo Stato germanico >>• 

In tal modo si era creata la forma esterna, la 
organizzazione cioè capace di inquadrare i milioni 
di lavoratori in essa compresi. Bisognava ora pro¬ 
cedere ad organizzare questa massa di lavoratori, 
cd in primo luogo gli operai e gli impiegati anche 
allo scopo di salvare a loro favore il patrimonio 
dei sindacati che in gran parte gli ex capi dei 
sindacati avevano cercato di sottrarre inviandolo 
all’estero e precisamente in Svezia, Danimarca ed 
Olanda. L’inquadramento naturale fu realizzato 
attraverso la formazione di due gruppi sociali sen¬ 
za per questo avete la pretesa di fare opera defi¬ 
nitiva. Sarebbe stato impossibile pretendere di 
realizzare, subito dopo l'incorparaztone dei sinda¬ 
cati, la divisione secondo questi gruppi, anche se¬ 
condo la logica dì un puro inquadramento profes¬ 
sionale. Per tali ragioni all’inizio del maggio il 
Fronte del Lavoro era composto semplicemente 
di un c Zentrdlbiiro » come Direzione e di due 
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gruppi « L’Unione generale degli operai tede - 
schi » (Gesamtverband der Deutschen Arbeiter) 
e « L’Unione generale degli impiegati tedeschi » 
(Gesamtverband der Deutschen Angestellten). Al 
« Zentràlbiiro » fu affidato l'incarico, in unione 
con le « Kleinen e Grossen Arbeitskonvente » di 
inquadrare le associazioni nella nuova forma e di 
preparare la organizzazione professionale (Stando 
sche Aufbau). 

Ed allo scopo di non cadere in una eccessi 
va centralizzazione della organizzazione, che a- 
vrebbe potuto essere causa di errori, furono no¬ 
minati nei 13 distretti degli uffici del lavoro dei 
Lander, dirigenti distrettuali del Fronte del La¬ 
voro (Bezirksleitern der Deutschen Arbeitsfront). 

11 23 maggio anche gli imprenditori tedeschi 
decisero di collaborare al Fronte del Lavoro e per 
dimostrare nel modo più reale anche esternamente 
questo intimo legame fra imprenditori, operai ed 
impiegati sul piano della economia tedesca, per la 
realizzazione di una vera Comunità Nazionale, si 
unirono al Fronte del Lavoro; 30 rappresentanti 
di essi furono chiamati a far parte dei « Grosse 
Konvente » del Fronte del Lavoro. 

Il 28 maggio avvenne la fusione delle 28 unio¬ 
ni che componevano l'Unione generale degli ope¬ 
rai in 14 unioni fondamentali organizzate tecni¬ 
camente nel modo seguente: 

Deutscher Arbeiterverhand des Baugewerbes 
(unione lavoratori industria edilizia). 

Deutscher Arbeiterverhand des Bergbaues (u- 
nione lavoratori industria mineraria). 

Deutscher Arbeiterverhand des graphischen 
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Gewerbes (unione lavoratori industrie gra¬ 
fiche). 

Deutscher Arbeiterverband der bffentlichen 
Betriebe (unione lavoratori aziende pub¬ 
bliche). 

Deutscher Arbeiterverband des Nahrimgsmit 
telgewerbes (unione lavoratori aziende ali¬ 
mentari). 

Deutscher Metallarbeiterverband (unione dei 
lavoratori metallurgici). 

Deutscher Fabrikarbeiter-Verband (unione dei 
lavoratori meccanici). 

Deutscher Holzarbeiter-Verband (unione dei 
lavoratori del legno). 

Deutscher Texilarbeiter-Verband (unione dei 
lavoratori del tessuto). 

Deutscher Tabakarbeiter-Verband (unione dei 
lavoratori del tabacca). 

Deutscher Steinarbeiter-Verband (unione dei 
lavoratori della pietra). 

Deutscher Lederarbeiter-Verband (unione dei 
lavoratori delle pelli). 

Deutscher Landarbeiter-Verband (unione dei 
lavoratori agricoli). 

Deutscher Heimarheiter-und Hausgehilfen- 
Verband (unione dei lavoratori a domici¬ 
lio). 

Tutte le altre organizzazioni di lavoratori, 
quelle cristiane, e le Hirsch-Duncker, le orga¬ 
nizzazioni nazionali-economiche degli operai ecc., 
furono liquidate con il loro trapasso ed il trapas¬ 
so dei loro componenti nelle nuove unioni uni¬ 
tarie. 
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Anche per quanto riguarda l’altro gruppo « La 
unione generale degli impiegati tedeschi » furono 
prese le stesse misure. Naturalmente per questo 
gruppo la cosa fu molto più facile, tanto che già 
al i“ luglio le nuove unioni iniziarono la loro at¬ 
tività ed il loro funzionamento. « La Unione ge¬ 
nerale degli Impiegati tedeschi » comprendeva le 
seguenti organizzazioni unitane: 

Deutscher Handlungsgehilfen-Verband (unio¬ 
ne assistenti). 

Deutscher Techmker-Verband (unione tecnici). 

Deutscher Werkmeister-Verband (unione arti¬ 
giani). 

Deutschen Biiro-und Behbrdenangestellten- 
Verband (unione impiegati). 

Verband Deutscher Land-und Forstwirschat- 
sangestellter (unione impiegati agricoli e fo¬ 
reste). 

Verband Angestellter Aerzte und Apotheker 
(Unione impiegati medici e farmacisti). 

Verband seemànnischer Angestellter (Impiega¬ 
ti di marina). 

Verband der Deutschen Theaterangestellten 
und ahnlicher Berufe (unione degli impie¬ 
gati teatrali e professioni similari). 
Verband der weibhchen Angestellten (u- 
nione delle impiegate). 

Il Frante del Lavoro verso la metà di luglio 
comprendeva già, organizzati nei due gruppi uni- 
tarli de la « Unione generale degli operai tede¬ 
schi » e della « Unione generale degli impiegati 
tedeschi » il seguente numero di aderenti: 













Impiegati 1.320.000 
Operai 4.000.000 

5.320.000 aderenti. 

Attualmente tale numero supera 1 20 milioni.^ 

All' inizio dell’ottobre anche « La Comunità 
del lavoro dell’industria bancaria privata » (Ar- 
beitsgemeinschaft des deutschen Privateti Bank - 
gewerbes) entrò a far parte del Fronte del Lavoro. 
Ad essa fecero seguito il 25 ottobre gli « Impren¬ 
ditori dell’industria dei trasporti tedeschi » (Un- 
ternehmer des deutschen Verkehrsgewerbes) che 
da lavoro e pane a ben 650.000 persone. Seguì 
inoltre « L’unione dei datori di lavoro dell’indù' 
stria della carta lavorata » (Arbeitgeberverband 
de7 papierverarbeitenden lndustriellen). 

Permodochè all’inizio del suo seconda anno di 
vita il Fronte del Lavoro era diventato il fronte 
della grande comunità di tutti 1 lavoratori tede- 
schi, oramai organizzati in tre gruppi: « La unio¬ 
ne generale degli operai tedeschi », la « Unione 
generale degli impiegati tedeschi » e attraverso 
fa loro adesione l'« Unione dei rappresentanti de¬ 
gli imprenditori tedeschi ». 

Nell’autunno del 1933 il Fronte del Lavoro 
aveva già assunta una sua organizzazione ed una 
sua fisionomia, sicché il Dr. Ley poteva senz al¬ 
tro affermare che nella vasta e difficile opera di 
organizzazione una tappa era stata raggiunta. 
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L’appello ai lavoratori. 

È interessante mettere in rilievo come lo svilup¬ 
po del Fronte del Lavoro giunto a questo punto 
andasse sempre più mostrando la opportunità di 
una organizzazione della economia e del lavoro 
secando un inquadramento professionale (Stdndi- 
sche Aufbau) particolarmente dopo l'afflusso dei 
gruppi professionali, come il commercio, l'artigia- 
nato, l’industria, i servizi e la banca. Anche perchè 
l’attuale organizzazione del Fronte del Lavoro ba¬ 
sata sulla distinzione dei tre gruppi sociali, operai, 
datori di lavoro ed impiegati, non rappresentava 
in fondo nessun superamento e manteneva in 
realtà ancora quella divisione fra la massa lavo¬ 
ratrice in gruppi opposti che non era certo la 
espressione, se non ancora raggiunta, ma per lo 
meno in via di preparazione, di quella Comunità 
Nazionale alla cui realizzazione il Fronte del La¬ 
voro era stato chiamato a rispondere. 

Tuttavia il Fùhrer, in armonia col principio da 
lui stesso tante volte bandito « 1 grandi sconvol¬ 
gimenti della vita dei popoli non possono avve¬ 
nire se non se ne sente fa necessità imperiosa... 
Non si può fare una rivoluzione veramente radi¬ 
cale se il popolo non è intimamente compenetrato 
dal bisogno di una tale rivoluzione » ritenne op¬ 
portuno di non procedere a nessuna evoluzione o 
sistemazione nuova, prima che il popola stessa 
non si fosse intimamente convinto della necessi¬ 
tà e della opportunità di una simile trasforma¬ 
zione. 

Le elezioni del 12 novembre servirono al Fùh- 
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rer per fare un passo ulteriore e decisivo nella 
nuova organizzazione del lavoro. Il 27 novembre 
1923 in un appello lanciato a tutti i lavoratori 
dal Capo del Fronte del Lavoro tedesco in accor¬ 
do col Ministro del Lavoro del Reich, quello della 
Economia ed il rappresentante del Cancelliere per 
le questioni economiche, era detto: 

« Il Fronte del Lavoro tedesco è l’unione di 
tutti gli uomini che partecipano al lavoro senza 
distinzione alcuna della loro posizione economi¬ 
ca e sociale. L’operaia in esso deve essere accanto 
al padrone. Essi non saranno più separati da 
gruppi e da associazioni intesi a proteggere sol¬ 
tanto interessi economici e sociali di classi par¬ 
ticolari. Il valore della personalità di qualunque 
specie sia, operaio, imprenditore, impiegato, de¬ 
ve scomparire nel Fronte del Lavoro. Si può sol¬ 
tanto guadagnare fiducia da uomo ad uomo, 
non da associazione ad associazione. Secondo 
la volontà del nostro Fiihrer, il Fronte del La¬ 
voro tedesco non è il luogo dove si risolvono le 
questioni materiali della vita quotidiana del la¬ 
voro. Le divergenze naturali d’interessi fra i di¬ 
versi lavoratori non saranno messe d’accordo. Per 
il regolamento delle condizioni di lavoro, si cree¬ 
ranno quanto prima le forme che assegneranno al 
capo ed al personale dell'impresa la posizione pre¬ 
scritta secondo la concezione nazional-socialista. 
Il fine ultimo del Fronte del Lavoro è la edu¬ 
cazione di tutti i tedeschi, che partecipano al la¬ 
voro per lo Stato nazional-socialista e per la con¬ 
vinzione nazional-socialista. Esso si assume so¬ 
pratutto il compito di disciplinare gli uomini che 










- 64 “ 

sono chiamati a cooperare, in modo determinato, 
nelle imprese e negli organi della nostra costi¬ 
tuzione sociale, dei tribunali del lavoro e dell as¬ 
sicurazione sociale. Esso veglierà a che 1 onore 
sociale del capo dell’azienda e del suo personale 
possa divenire una tendenza essenziale del nuovo 
regime sociale ed economico ». 

Il tempo era quindi maturo per far compiere un 
nuova passo allo sviluppo del Fronte del Lavoro 
verso la sua forma definitiva. Ed era anche logi¬ 
co, perchè il Fronte del Lavoro non doveva e non 
poteva essere il luogo comune dove 1 contrasti 
naturali fra padroni ed operai venissero risolti, 
e soprattutto la coperta ideale sotto la quale la 
realtà del contrasto e la distinzione di classe era 
mantenuta come prima col solo vantaggio di non 
avere fatto altro che legalizzare sotto un’altra 
foima gli elementi della discordia fra il popolo 
lavoratore tedesco. 

Ecco perchè, il 28 novembre il Dr. Ley vie¬ 
tava la iscrizione di nuovi aderenti alle « Unioni 
dirette dal Fronte del Lavoro », ed il Capo degli 
uffici amministrativi, in conseguenza di ciò, ordi¬ 
nava che « I lavoratori tedeschi avrebbero potuto 
entrare come singoli a far parte del Fronte del 
lavoro » ('). Intorno a questa misura si fece molto 
chiasso particolarmente all’estero poiché in essa 
si volle vedere la « distruzione dei sindacati ». 
Senonchè le Unioni sindacali non potevano essere 
la meta ultima e lo scopo finale del nuovo ordine 

(l) Memhri del Pronte del lavato sono tutti ■ lavoratali tedeschi, da¬ 
tari di lavoro e lavotatoti qualuroue aia la loto conditone sonale: t ao - 
fidente essere cittadini tedeschi. 
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che il nazional-socialismo intendeva creare. La 
esistenza ed il mantenimento di tre Unioni, quel- 
la dei datori di lavoro, dei lavoratori e degli im¬ 
piegati non sarebbe stata ancora il superamento 
definitivo della concezione classista e della lotta 
di classe. Bisognava abbracciare e riunire in una 
sola grande organizzazione datari di lavoro e la¬ 
voratori; perciò le misure adottate non erano che 

10 sviluppo logico e conseguente verso una meta 
che si voleva raggiungete. 

Il 30 novembre numerosi rappresentanti delle 
associazioni dei datori di lavoro dell'industria de¬ 
cisero lo scioglimento di queste, il che del resto 
trovava la sua logica giustificazione nel fatto che 
per esse oramai non era più possibile l’attività; 
inoltre avevano perso la loro ragione storica, 
quella per la quale erano sorte, e cioè, di contrap¬ 
porsi alle agitazioni ed alla lotta di classe sinda¬ 
cale secondo la concezione marxista. Una grande 
massa di imprenditori entrò così individualmente 
a far parte con migliaia e migliaia di collaboratori 
che fino allora erano rimasti fuori dalle associa¬ 
zioni del Fronte del Lavoro. 

In conseguenza di queste misure lo sviluppo as¬ 
sociativo del Fronte del Lavoro ebbe un fortissi¬ 
mo impulso. Dal maggio 1933 al 1 marzo 1934 

11 numero degli aderenti era passato da 5 milio¬ 
ni a 14 milioni. 

La magna charta. 

L’appella del 2*] novembre, mentre fissava i 
termini precisi del compito che toccava al Fronte 
del Lavoro nei confronti della tattica utilitaria 
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delle ex associazioni, annunciava gli elementi più 
caratteristici della nuova legge che avrebbe rego¬ 
lato il lavoro nazionale, e che sarebbe stata pub¬ 
blicata due mesi più tardi. 

Come tutte le rivoluzioni veramente degne di 
questo nome il Nazional-socialismo aveva il suo 
ritmo speciale. Il tempo e gli uomini etano dive¬ 
nuti più che maturi per un cambiamento del siste¬ 
ma. I capi della rivoluzione si trovavano per con¬ 
seguenza sospinti da questa forza travolgente del¬ 
le cose e degli uomini in parte anche contro la 
loro stessa volontà la quale avrebbe preferito 
prendere delle decisioni meno rapide, anche per 
poter mantenere nelle loro mani la direzione ed il 
comando dello sviluppo. Tuttavia è proprio dopo 
l'appello del 27 novembre, che fissava in linea 
di principio la competenza del Fronte del Lavoro, 
che si rendeva necessario, anche per ragioni psi¬ 
cologiche, mettere in chiaro la riforma del siste¬ 
ma sociale tedesco, che avrebbe dovuto regolare 
le condizioni materiali del lavoro. 

Questa chiarezza fu portata dalla legge 20 gen¬ 
naio 1934. Tale legge regola il lavoro nazionale 
e rappresenta non solo la u magna charta » del 
nuovo ordine sociale germanico, ma la sua cor¬ 
nice fondamentale entro la quale esso si muove. 

Sorta dal ritmo irresistibile della rivoluzione, 
bisogna subito metterlo in rilievo, supera di mol¬ 
to, sotto parecchi aspetti, la evoluzione naturale 
e stabilisce dei principii nazional-socialisti la cui 
realizzazione integrale non sarà certamente pos¬ 
sibile se non dopo una lunga preparazione dei 
cooperatori interessati. Anche perchè, a differen- 
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za delle vecchie leggi relative al diritto del la¬ 
voro, essa ha una sua singolare peculiarità: quel¬ 
la cioè di non esaurirsi in una complicata quanto 
incompleta casuistica, ma di delincare i principi! 
morali che dovranno in futuro regolare la vita del 
lavoro in Germania. 

Si limita cioè ad enunciare i principii più im¬ 
portanti ed erige qualche pilastro fondamentale 
come per esempio il regolamento nelle imprese 
da una parte ed i diritti e le obbligazioni dello 
Stato o ael Commissario del Lavoro dall’altra. Per 
il resto il legislatore lascia alla evoluzione natu¬ 
rale ed organica, la formazione delle nuove for¬ 
me di comunità, difficili a prevedere nel pieno 
corso degli avvenimenti rivoluzionari. 

Naturalmente la legge 20 gennaio 1934 con¬ 
tiene anche qualche regola ai condotta precisa 
e programmatica. Saranno propria queste regole, 
quelle che dovranno avere ragione tutte le volte 
che occorrerà applicare ed interpretare i diversi 
paragrafi della legge stessa. Un vantaggio tut¬ 
tavia considerevole della legge consiste senza 
dubbio nel fatto che essa non intende di serra¬ 
re un organismo crescente in una dogmatica rigi¬ 
da, ma vuole, innanzi tutto, essere uno strumento 
mobile e flessibile capace di addattarsi ai bisogni 
diversi e variabili di un’epoca in continua evolu¬ 
zione. 

Per poter apprezzare la legge nel suo giusto 
valore bisognerà tener presente un principio fon¬ 
damentale che informa tutta la nuova vita del 
popolo tedesco: non sono le lettere morte quelle 
che devono decidere, ma tutto dipende dagli «0- 
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mini che di esse si servono. Il Nazional sociali- 
so vuole ed intende trasformare fino in fondo, 
secondo la sua concezione del mondo, le convin¬ 
zioni degli uomini. La sorte della nuova legge 
destinata a regolare il lavoro nazionale è dun¬ 
que strettamente legata al trionfo di questa con¬ 
cezione e cioè alla realizzazione di quel compito 
che, vedremo più avanti con maggior precisione, 
è stato affidato al Fronte del Lavoro. 

L’impresa. 

Punto di partenza del nuovo ordine sociale è 
la « comunità aziendale » (B etriebsgemeìnschaft), 
la stretta unione fra il capo dell’azienda da una 
parte e gli impiegati ed operai dall’altra. Com¬ 
pito comune ad entrambi è quello di favorire gli 
obiettivi dell’azienda ed il benessere comune 
« della Nazione e dello Stato ». La stretta unione 
poi fra capo ( Fiihrer ) e personale ( Gefolgschaft) 
dell’azienda si concentra nel dovere imposto al 
capo di curare il benessere del suo personale ed 
in quello imposto al personale di mantenere ver¬ 
so chi dirige « la fedeltà basata sulla comunità 
aziendale ». Il legame della fedeltà fra il capo 
ed il personale diviene quindi l’idea primordiale 
che trasformerà completamente la base giuridica 
del contratto di lavoro. In altre parole i rapporti 
di lavoro, secondo i principi fondamentali del 
diritto tedesco, non sono più il risultato di inte¬ 
ressi contrastanti, conciliati temporaneamente dal 
contratto secondo la concezione materialista, 
ma si fondano sul legame etico di « fedeltà ». In¬ 
tendiamoci; questo legame etico non sostituisce 
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completamente il contratto di lavoro propriamen¬ 
te detto, ma bisognerà tuttavia misurare secondo 
questa scala tutti gli atti ed i rapporti delle per¬ 
sone che dirigono una impresa o in essa vi lavo¬ 
rano. Senza dubbio un cambiamento così radicale 
del sistema implica un certo rischio. È la conse¬ 
guenza inevitabile della divergenza fra 1 senti¬ 
menti attuali degli imprenditori ed operai sala¬ 
riati, risultanti dalla politica del Governo e dei 
sindacati praticata e propagandata per decine di 
anni, e la nuova convinzione richiesta dal Nazia- 
nal- socialismo e che non potrà essere ottenuta, 
malgrado ogni buona volontà, che fra parecchi an¬ 
ni dopo un lungo, costante lavoro educativo. 

Per questa ragione fu introdotto il concetto 
« dell’onore sociale » in base al quale la legge ha 
posto il lavoro sotto la protezione di una speciale 
competenza giudiziaria detta « Tribunale d'onore 
sociale » (Sozidles Ehrengericht). 

Il Nazianal-socialismo cioè è ritornato a quegli 
elementi proprii dell’autentico spirito tedesco cne 
sono le fonti di ogni sua riserva morale, ed ha ri¬ 
messa in vita, applicandola al piano della vita so¬ 
ciale, l’idea dell’onore sociale che partecipa di 
quella particolare mentalità germanica che non 
sa dissociare la vita dello spinto dalla vita pra¬ 
tica, la vita individuale da quella collettiva. 

I tedeschi, essenzialmente romantici, sono por¬ 
tati dal loro stesso spirito a fare di ogni idea un 
mito, sicché non a torto fu detto che essi sono un 
popolo di metafisici più che di filosofi. Per que¬ 
sto, perchè in essi l’adesione è concessa a tutta 
ciò che fu provato, vissuto, e sentito petsonalmen- 











te, nessuna scelta migliore poteva essere fatta di 
quella di ricorrere alla trascendeva di una idea, 
particolarmente sentita, (il concetto dell’onore) per 
risolvere sul piano sociale il contrasto, tanto per¬ 
nicioso alla vita ed allo sviluppo della Comunità 
Nazionale. 

Intendiamoci, non è a credere che stia tutto qui, 
nella procedura di un tribunale d’onore sociale 
stabilito per la prima volta nella legislazione. La 
prova il fatto che il legislatore ha limitato, molto 
saggiamente, fino al possibile, i casi del suo inter¬ 
vento per evitare tutti gli abusi. Se si fosse ap¬ 
plicata, fino dai primi tempi della sua attività, la 
giurisdizione dell’onore sociale in tutti i casi im¬ 
maginabili in cui si fosse scorto un atteggiamento 
anti-sociale, o se si fosse abusato di essa per cor- 
reggere decisioni circa i salari, si sarebbero distrut¬ 
te fin dall’inizio del loro sviluppo quelle possibi¬ 
lità dalle quali possono svilupparsi le radici vitali 
di un sistema assolutamente nuovo ( ). 

Il legislatore ha sentita la necessità primaria di 
educare la generazione presente, che agisce nel 
campo economico, a cogliere ìntimamente e prò- 

j 1 ] È bene tener presente che ciò che può formare oggetto di puoi' 
zinne da pajte de! tribunale d’onore fe innanzi tutto un atteggiamento che 
va al di là dell'ambito di un‘conflitto individuale. L'offesa all'onoie in 
altre parole presenta un carattere corporativo. 

Secondo le statistiche ufficiali nell'anno 1936 le imprese, di cui im 
prenditori n personale sono stati oggetto dell'attività giurisdizionale del 


tribunale sono. 

Industria alberghiera -9 

Industria ..•••• 57 

Agricoltura . 57 

Artigianato 45 

Commercio 20 

Trasporli ...... 14 


L'intervento dei tribunali d'onore è avvenuto nel 1935 per 304 casi 
e ne! 1936 per 351 rasi. 
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fondamente il sentimento dell'onore sociale, an¬ 
che per il fatto, semplice quanto logico, che è 
proprio in rapporto alla intensità con la quale 
esso viene sentito che si realizza il rispetto all’o- 
nore stesso. Lo scopo della legge del 20 gennaio 
19^4 non è quello di comminare pene ma di fis¬ 
sare il principio ideale che ispira il nuovo ordi¬ 
namento sul lavoro. Ora se tale principio sarà rea¬ 
lizzato per la forza dell'intima convinzione « so¬ 
cialista » più, che per l’azione coattiva della pena, 
questa sarà la migliore dimostrazione della ele¬ 
vazione morale del popolo e della sua parteci¬ 
pazione alla rinnovata vita nazionale. 

Altrimenti i paragrafi delle convenzioni collet¬ 
tive schematiche e la decisione autoritaria dello 
Stato sarebbero soltanto sostituiti da una, o pa¬ 
recchie, sentenze di un qualsiasi tribunale d’ono¬ 
re sociale, senza però che si sia raggiunto lo sco¬ 
po: quello di cambiare la concezione della vita 
sodale del popolo tedesco. 

Noi abbiamo visto come il Nazional-sociali- 
smo nella legge 20 gennaio non si limita a rico¬ 
noscere puramente e semplicemente ogni impren¬ 
ditore quale capo dell'impresa trasferendo in tal 
modo il principio di autorità ( Fùhrer'prinzip ) dal 
dominio politica e militare a quello economico-so- 
ciale ma chiede che l’imprenditore diventi capo 
del personale (Gefolgschaft) che forma l'impresa 
e che è ad essa legato dal vincolo della fedeltà. 
Questa obbligazione non potrà essere realizzata 
che dopo d’aver sottratta l'impresa particolare da 
tutto quel complesso di impegni eccessivi che sona 
fuori di essa. È certo inoltre che parecchi impren- 
















ditori disabituati dal passato, alla gioia della re¬ 
sponsabilità sociale, urteranno contro difficoltà, 
per il sola fatto di assumere dei compiti delicati 
che fino allora erano stati assalti direttamente 
dallo Stato o dalle associazioni sindacali. 

L'imprenditore che è stato privato delle fun¬ 
zioni sociali ed economiche più importanti dai 
contratti collettivi, dalla fissazione dei prezzi, 
dai cartelli, dai sindacati, dal comando fatto dai 
sindacati e dal regolamento delle condizioni di 
vendita nelle organizzazioni collettive, è senza 
dubbio un soggetto politicamente e psicologica¬ 
mente debole ed indebolito dagli attacchi diret¬ 
ti contro le fondamenta della economia privata, 
basata sul libero Sviluppo dell’individuo. Se 
quindi il Nazional-socialismo chiede aH’imprendi- 
tore una « convinzione socialista. » (*) è necessa¬ 
rio che esso cominci, innanzi tutto, nel dominio 
dei rapporti d’uomo ad uomo, fra imprenditore 
e personale, ossia nel campo della politica sociale. 
Il Nazional-socialismo deve cioè creare il tipo 
del capo dell'impresa, responsabile del bene c ei 
suoi collaboratori pronta ed a disposizione de la 
comunità nazionale, e nello stesso tempo avente 
una personalità superiore. In tal modo l’impren¬ 
ditore tedesco non potrà più facilmente essere at¬ 
taccato, tanto più se egli non compirà soltanto 
qualchecosa di superiore nel campo tecnico ed e- 

Tale (cimine « mcialista u * ora raraunetnente usato in Germania; 
peri si deve tener presente che il nazional-socialismo usa il termino a «o- 
cialismo n nel suo significato filosofico non polìtico. « Socialista v per caie 
equivale quindi a «social ai per c< socialista n nel senso italiano in Ger¬ 
mania si dice la parola « marxista n. 












conomico ma in questo suo lavoro sarà guidato 
dal sentimento della responsabilità sociale. 

Il capo dell’azienda, secondo la concezione na¬ 
zional-socialista, non intende nè vuole dettare e 
comandare lui solo, non chiede una obbedienza 
cieca, ma vuole convincere con le sue parole e la 
sua azione. Il segreto della vera qualità di capo 
non riposa nella lettera della legge nè tanto meno 
sull’uso della forza, ma sulla autorità profonda 
di un uomo responsabile e soprattutto nell’esem¬ 
pio. 

Se l'imprenditore non avesse un vivo sentimen¬ 
to della responsabilità sociale rispetto al benessere 
comune, la libertà dell’impresa avrebbe per solo 
risultato di trasferire il rischio degli affari sulle 
spalle dell’operaio. E l’imprenditore inabile dal 
punto di vista economico e tecnico manterrebbe 
la sua capacità di concorrenza a spese dei salari. 
Poiché senza dubbio è più facile agli imprendi¬ 
tori diminuire la lista delle paghe che di conser¬ 
vare il rendimento di una impresa esposta alla 
lotta quotidiana, raccogliendo con la più grande 
energia tutte le forze economiche e tecniche. Ma 
se noi consideriamo la vita economica di una Na¬ 
zione come una totalità e se accettiamo il princi¬ 
pio logico che ne deriva, che le condizioni socia¬ 
li del lavoro devono adattarsi ad una norma co¬ 
mune, si tratterrà soltanto di stabilite se si potrà 
meglio assicurare il compromesso necessario at¬ 
traverso prescrizioni legali e collettive o per mez¬ 
zo di obbligazioni a carattere morale. Il nazional¬ 
socialismo, avendo posto l’educazione e la obbli¬ 
gazione morale dell’uomo al disopra delle forme 
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esterne d’organizzazione, deve cercare di assicu¬ 
rare da parte dei capi delle imprese e del loro 
personale la sottomissione necessaria dei loro in¬ 
teressi speciali e particolari a quello generale e 
comune. A questo scapo esso deve risvegliare e 
fortificare una coscienza socialista di responsabili¬ 
tà. Il nazional-socialismo agisce in conformità del¬ 
la esperienza fatta durante la costruzione della 
sua organizzazione di partita. Senonche e chiaro 
che l’esempio di una corporazione politica ed omo¬ 
genea non è facilmente trasmissibile, senza alcune 
precise riserve, sul piano della vita economica do¬ 
ve prevalgano soprattutto i bisogni materiali e 
gli interessi. 

Tuttavia nessuno si nasconde che la educazio¬ 
ne del lavoratore che lotta per la sua esistenza, 
richiede il più grande sforzo e che sarà necessa¬ 
rio ancora molto tempo prima di poter sostituire 
a delle norme impersonali una convenzione gene¬ 
rale e tipica. La legge sul regolamento del lavoro, 
nazionale, preferendo per principio il regolamen¬ 
to nelPinterno della impresa, offre un program¬ 
ma ed una regola di condotta; ìndica cioè soltan¬ 
to la tendenza della nuova politica sociale. IV!a 
la realizzazione non potrebbe avere luogo fin dal¬ 
l'inizio della andata in esecuzione della legge 
stessa. Lo prava il fatto che il Governo del Reich 
si è limitato a sostituire i vecchi contratti collet¬ 
tivi con dei regolamenti tariffari conformi al nuo¬ 
vo sistema sociale, il che praticamente significa la 
continuazione effettiva delle condizioni di lavoro 
attualmente in vigore. 

Non sarà che successivamente che verrà com- 


















piuta e realizzata la trasformazione intrinseca 
alla quale si aspira. 

Il consiglio dei fiduciari. 

(Vertrauensrat) 

Se la stretta unione, a base di morak e di 
onore, fra capo dell’azienda e personale è rea¬ 
lizzabile in una modesta azienda, la cosa offre 
maggjon difficoltà quando si tratta di aziende 
di maggiore ampiezza, (personale formato da ol¬ 
tre 20 unità). La legge allora stabilisce che venga 
costituito un « Consiglio fiduciario « (VertrduetiS' 
rat) al quale è appunto affidato il compito di ren¬ 
dere più diretta e profonda la mutua fiducia in 
seno alla azienda, fiducia reciproca che rappre¬ 
senta per se stessa un’altra forma di protezione 
per entrambe le parti contro ogni eventuale ten¬ 
tativo, qualora fosse possibile, di invadenza del- 
l’una ai danni dell’altra. 

Il Consiglio fiduciario si distingue in linea 
di principio totalmente dal vecchio Consiglio a- 
ziendale (Betnebsrdt) che secondo le intenzioni 
stesse della legge sui Consigli aziendali era de¬ 
stinato ad essere la contro-partita deH’imprendi- 
tore, e che praticamente invece non era che la 
<( longa manus » delle associazioni ai fini della 
lotta di classe. Anzitutto perchè il Consiglio a- 
ziendale, a differenza dell’attuale Consiglio fidu¬ 
ciario, era il rappresentante di interessi unilaterali, 
espressione della lotta fra imprenditori e lavorato¬ 
ri, mentre, ed è questa anche la fondamentale ca¬ 
ratteristica differenziale fra le due istituzioni, il 
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Consiglio fiduciario è ispirato al concetto della 
« Comunità aziendale », sicché i compiti che sa¬ 
no attualmente affidati all’uno vengono proprio 
a trovarsi in antitesi a quelli che erano affidati 
all’altro. In altre parole, la rappresentanza azien¬ 
dale che una volta era organo della lotta di clas¬ 
se, è diventata organo di solidarietà sociale. 

C’è da sperare che lo spirito diverso che in¬ 
forma il Consiglio aziendale dall’attuale Consi¬ 
glio fiduciario eserciti un grande effetto sulle 
disposizioni dei membri. Ciò diminuirebbe con¬ 
siderevolmente l’acutezza dei conflitti naturali fra 
gli interessati. Tuttavia sarebbe un grave errore 
negare o fingere di trascurare la esistenza di questi 
conflitti. Il Consiglio fiduciario ba il dovere di 
approfondire la fiducia reciproca nel seno dell'im¬ 
presa particolarmente fra il capo ed il personale. 
Quando si accorda all’imprenditore una maggiore 
libertà nelle sue decisioni, ed una maggiore re¬ 
sponsabilità nel regolamento delle questioni socia¬ 
li dell’impresa, tutto ciò è soltanto giustificato dal 
fatto che si cerca di metterlo in condizione, se 
si può, di raggiungere un contatto più intima 
con i suoi collaboratori. In queste questioni egli 
aveva seguito, fino allora, soprattutto gli obbli¬ 
ghi collettivi ed i consigli delle sue associazioni. 
D’ora in poi egli dovrà prendere le sue decisioni 
dopo di essersi consultato con quelle persone le 

a uali conoscono intimamente le fonti, le doman- 
e, j bisogni, le esperienze dei loro operai. Sola¬ 
mente attraverso una conoscenza reale di tutta 
l’atmosfera che informa l’impresa e della dispo¬ 
sizione mentale dei suoi collaboratori, e non se- 





guendo il capriccio arbitrario del proprio meschi¬ 
na egoismo, il capa dell’azienda potrà prendere 
giuste decisioni, quelle che il Nazional-sociah- 
smo desidera e spera. Per contro non bisogna che 
gli uomini facenti parte dei Consigli fiduciari si 
lascino trascinare da una mentalità che risponda 
più ai vecchi Consigli aziendali che agli attuali 
Consigli fiduciari, nè che essi cerchino di sottrarsi 
alle competenze liberando così il capo dell’im¬ 
presa dalla suprema responsabilità. È necessario 
che un imprenditore ogni qualvolta sia debole od 
indeciso, venga richiamato a compiere fino in 
fondo il suo dovere e ad assolvere quelle obbli¬ 
gazioni che il nuovo Stato esige da lui. 

Certo tutto questo rappresenterà per i membri 
del Consiglio fiduciario un compito grave e deli¬ 
cato; non per questo tuttavia, sarà meno apprez¬ 
zabile se essi sapranno influire sulle decisioni del 
capo dell’azienda con dei consigli severi e corretti. 
Da essi dipenderà anche il buon andamento nel¬ 
l’interno di una azienda e quindi la realizzazio¬ 
ne del programma sociale nazional-socialista; ed 
è per questa ragione che la legge prevede, per la 
loro scelta, dei criteri molto più severi di quelli 
che usava la vecchia legge per la nomina dei com¬ 
ponenti i consigli aziendali. 

Il senso della riforma del lavoro nazionale in 
seno all'azienda sarà realizzato quando, così scri¬ 
ve Hitler nel suo libro, imprenditori ed operai si 
considereranno come « delegati e mandatari della 
comunità totale della Nazione », e quando le 
parole del Fiìhrer troveranno la loro concreta cor¬ 
rispondenza: « Bisogna che lo Stata sia ancorato. 









in tutta la sua organizzazione, a partire dalla più 
piccola cellula del comune fino al Governo su¬ 
premo del Reich, sul principio della personalità. 
Non ci sano delle decisioni dettate dalla maggio¬ 
ranza, ma soltanto delle persone responsabili e la 
paiola « consiglio » dovrà riprendere il suo vec¬ 
chio significato. Ciascuno dispone di consiglieri 
ma la decisione è fatta da un sol uomo. 11 prin- 
cipio che* ai suoi tempi* ha fatto dell esercito 
prussiano lo strumento più ammirevole della Na¬ 
zione tedesca, deve diventare ancora il principio 
informatore di tutta la nostra concezione dello 
Stato: autorità di ogni capa verso il basso e re¬ 
sponsabilità verso 1 alto ». 

Noi abbiamo già avuto occasione di mettere in 
rilievo che il trasferimento del concetto politico 
di autorità nel dominio economico è strettamente 
connesso alla concezione generale nazista della 
vita. Senonchè questo trasferimento implica qual¬ 
che cosa di problematico. Bisognava quindi creare 
delle garanzie contro le decisioni indiscutibil¬ 
mente erronee, o per lo meno passive di essere 
tali, del capo della azienda e contro un eventuale 
abuso dei nuovi diritti e doveri. Ed ecco la possi¬ 
bilità concessa alla maggioranza del Consiglio fi¬ 
duciario di appellarsi al Commissario del lavoro 
contro le decisioni del capo dell’azienda relative 
alle condizioni di lavoro. E evidente che un simi¬ 
le procedimento aumenta la tendenza degli inte¬ 
ressati ad un accordo prima di appellarsi alla auto¬ 
rità dello Stato. La quale in fondo è nel desiderio 
del principio stesso nazional-socialista che riman¬ 
ga estranea o per lo meno giunga proprio in ul- 


timo. Altrimenti si determinerebbe una opposi¬ 
zione interna fra le persone in questione. Invece 
se il Commissario del Lavoro chiamato in appello 
in caso di bisogno annullerà la disposizione ingiu¬ 
sta, cercherà, prima di imporre con la forza una 
sentenza ufficiale, di indurre il capo dell'azienda 
responsabile a fissare delle disposizioni meglio 
rispondenti alle condizioni sociali ed economiche 
dell’ impresa. E cioè è ancora la persuasione il mez¬ 
zo migliore di educazione e convinzione a cui il 
nazional-socialismo intende ricorrere prima di in¬ 
tervenire con la forza della sua azione di Governo. 

Il Consiglio fiduciario oltre il compito già vi¬ 
sto di sviluppare in seno all’azienda la fiducia 
reciproca dei componenti, ha quello di date il 
suo parere su tutte le misure intese a migliorare 
l’esecuzione del lavoro, e sulle condizioni gene¬ 
rali del lavoro in particolare per ciò che riguarda 
il regolamento dei lavoro; inoltre su tutte le di¬ 
sposizioni che mirano a rafforzare il sentimento 
della solidarietà dei membri fra loro e nei con¬ 
fronti dell’azienda, ed a migliorare la situazione 
personale dei membri della comunità. Deve infi¬ 
ne intervenire per regolare le contraversie e deve 
essere ascoltato prima di applicare delle ammende. 

La lista dei componenti il Consiglio fiduciario 
è fissata dall’imprenditore d’accordo con il capo 
della organizzazione delle cellule aziendali ch’egli 
occupa. La cellula che interviene in questo caso è 
il gruppo politico degli aderenti al partito, costi¬ 
tuito in seno ad ogni reparto, padroni e salaria¬ 
ti. (L’insieme di queste cellule forma una vasta 
organizzazione, la organizzazione nazional-socia- 






lista delle cellule aziendali (N. S. B. O.) di cui 
avremo occasioni di occuparci). Per escludere ogni 
possibilità di arbitrio nella scelta di queste perso¬ 
ne, il personale dell’azienda {operai ed impiegati) 
deve far conoscere il suo parere sulla lista fatta 
dairimprenditore e ciò segretamente per mezzo di 
un voto. Se il personale non approva tale lista o se 
non è possibile l’accordo fra il capo dell impresa ed 
il capo della organizzazione delle cellule aziendali, 
il Commissario del lavoro può, seconda il suo per¬ 
sonale apprezzamento, fissare gli uomini che fa¬ 
ranno parte del Consiglio fiduciario. Naturalmen¬ 
te questa misura cercherà di essere evitata il più 
possibile in quanto non sempre potrà rispondere 
ai suoi scopi un Consiglio Fiduciario formata da 
membri che in parte non godono la fiducia degli 
interessati. 

L'ufficio di membro del Consiglio fiduciaria è 
semplicemente onorifico e non viene quindi re¬ 
tribuito. Però i membri che sona chiamati a la¬ 
sciare il loro lavoro per partecipare alle sedute, 
conservano, pel tempo occupato, il salario ordi¬ 
naria. È naturale che essi godono di una posi¬ 
zione privilegiata rispetto ai loro compagni. Ma 
ad essi incombe anche una maggiore responsa¬ 
bilità nei confronti della giurisdizione d’onore 
sociale, poiché basta cbe essi violino neH’adempi- 
mento del loro compito l’onore sociale, perchè il 
Tribunale d’onore tolga loro il diritto di esercitare 
la funzione. Dal canto loro sono protetti contro la 
eventualità di un licenziamento da parte dell’im- 
prenditare per motivi non giustificati, particolar- 




mente se provengono da cattiva disposizione ver¬ 
so essi per zelo nel compimento del loro dovere. 

Commissari del lavoro. 

(Treuhander der Arbeit) 

Abbiamo avuto modo, nei precedenti capitoli, 
di mettere in rilievo come il nuovo ordinamento 
sociale creato dal nazional-socialismo sia fondato 
sul principio della « Comunità aziendale ». La 
realizzazione di questa « Comunità aziendale », 
che è in fondo l’unione fra capo dell’azienda e 
personale, importa due condizioni fondamentali. 
Primo, che entrambe le parti sentano come pro¬ 
prio dovere, il capo dell’azienda di curare il be¬ 
nessere del suo personale, il personale di mante- 
nele verso chi dirige la fedeltà basata sulla co¬ 
munità aziendale. Secondo, che in entrambe le 
parti viva la coscienza di un dovere comune da 
assolvere: quello di favorire gli obiettivi dell’a¬ 
zienda ed il benessere della Nazione e dello Stato. 

Senonchè troppo rapido sarebbe stato il passag- 
gfìio da un sistema basato sul principio dell’anta¬ 
gonismo fra datori di lavoro e lavoratori colla tra- 
scuranza delle condizioni reali del mercato, del¬ 
l’industria e delle esigenze nazionali, ad un si¬ 
stema che ha per fondamento una norma etica: la 
reciproca comprensione del dovere e del diritto 
comune. Nè sarebbe stato possibile nè facile far 
intendere lo spirito e l’essenza della nuova con¬ 
cezione nazional-socialista in materia sociale a 
milioni di uomini divisi in professioni, separati 
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artificosaipente in classi, attaccati a prerogative 
di classe. 

Bisognava quindi, in omaggio a queste consi' 
derazioni, prima di affidate completamente alle 
singole aziende le facoltà di regolare individual¬ 
mente le condizioni di lavoro (prima cioè di ap¬ 
plicale il principio nazional-socialista del comando 
diretto) e di porre in evidenza nella vita econo¬ 
mica il valore personale e la prestazione singola 
delle forze economiche stesse, fare in modo che 
la forza della nuova concezione nazional-socialista 
penetrasse in profondità nella coscienza sociale 
così da assicurare spontaneamente quell unione 
interna e quel senso ai responsabilità fra i membri 
della comunità aziendale sulla quale riposa la nuo¬ 
va concezione deirordinamento sociale. 

Non solo, ma dopo lo scioglimento dei gruppi 
direttamente interessati dei datori di lavora e dei 
lavoratori, e dopo che al Fronte del Lavoro era 
stato sottratta il compito di regolare i contrasti 
quotidiani del lavoro e dei salari, era necessario 
che lo Stato nazional-socialista intervenisse atti¬ 
vamente allo scopo di proteggere la vita sociale e 
s’incaricasse di compiere alcuni doveri propni deir 
le vecchie associazioni. La soppressione del diritto 
di sciopero e di serrata aveva come conseguenza 
inevitabile un intervento dello Stato nel dominio 
sociale ed economico. ^ 

Ciò nonostante rimane il fatto già notato che 
proprio nel dominio della economia il Nazional¬ 
socialismo vuole che sia messo in rilievo ed In pri¬ 
mo piano il valore della personalità e del lavoro 
individuale, e che sia incoraggiato fino al possibi- 
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le il libero gioco delle forze economiche le quali 
si sentiranno realmente impegnate dalla respon¬ 
sabilità che esse hanno di fronte alla collettività. 

« Lo Stato si interessa solo della direzione del¬ 
l’economia nazionale; in altre parole deH’organiz- 
zazione dell’economia nel modo più adatto alle 
esigenze del popolo e dello Stato. Entro questi 
limiti l’iniziativa privata sarà in tutti i modi fa¬ 
vorita dallo Stato finche suo scopo sarà il benes¬ 
sere dell’intera comunità nazionale « (’) È in 
omaggio a questo principio che il Nazional-socia- 
lismo rinuncia all’esercizio di qualsiasi attività 
economica, si astiene dal regolarla al di là di 
quelle misure che sono assolutamente necessa¬ 
rie, e non limita il produttore nella libertà di 
prendere ogni e qualsiasi decisione necessaria. Una 
politica che sostituisse ancora una volta ad una 
sana autonomia la potenza di una burocrazia so¬ 
ciale o l’agente di polizia, non corrisponderebbe 
alla volontà ed ai principi nazionali-socialisti {’). 

Senonchè, come abbiamo già detto, era neces¬ 
sario prima sgombrare il terreno dai residui, eli- 


| J ) Inslìtut flit Konju«hlUTjor*chutiK - Supplemento al Weekly Reperì - 
marzo ZI. igjó. 

{■) Nella realtà petò anche in Germania il Governa narici)al-socialiata 
attraverso le organizzazioni dell'Industria c del Commercio, del Fronte del 
lavoro, e dei Cartelli che comprendano tutta la produzione di materie prime 
all interno, lutti i manufatti ed almeno la metà dei prodotti finiti, esercita 
il completo controllo su agni ramo di attività. Non solo ma è stata vietata 
^lla organizzazione industriale di svolgere attività destinata a controllare 
i prezzi, la produzione, j mercati e cosi via. Questa attività i riservata ai 
Cartelli per quanto col decreto del 12 nov. 193É essi siano Stati poili satto 
il controllo della organizzazione industriale. Vedi a questo proposito: VaSO 
Tbjvanovttqh j Economie deVcbtpment of Germany under fiaticnuil'SOcialism - 
National Industriai Ccnference Board - New York, 1537 












minare quelle forze che erano rimaste come re- 
liquati del vecchio sistema e che naturalmente si 
oppongono al nuovo movimento, formare lo spi- 
rito nuovo alla categoria lavoratrice. Per questo 
fra la caduta del vecchia sistema sindacale mar- 
xista e la nascita delle nuove forme e dei nuovi 
uomini, s’impone necessariamente un periodo di 
transizione durante il quale lo Stato, suo malgra¬ 
do, deve intervenire, più di quanto esso lo vo¬ 
glia, a regolare la condotta sociale ed economica 
degli uomini. 

Da queste premesse politico-sociali è nata la 
figura del « Commissario del lavoro » (T veuhàn- 
der dei Arbeit) che istituita provvisoriamente con 
la legge del 19 maggio 1933 è diventata definiti¬ 
va con la nuova legge del 20 gennaio 1934 sulla 
disciplina del lavoro nazionale ( Gesetz Z ur Ord¬ 
inili g dei Ndtiondl Albe it). 

Ed era anche logico che la figura del « Com¬ 
missario del lavoro « fosse mantenuta, se si pen¬ 
sa che in seguito alla soppressione dei vecchi sin¬ 
dacati, alla scomparsa del diritta di sciopero e di 
serrata {'), allo spostamento del centro di gravità 
della politica sociale in seno all’azienda, Tultimo 
giudice, nella varietà e diversità di opinioni in- 

(i) N Dn esiste un testa che condanni espressamente Io sciopero e la 
serrata. Tuttavia questi sono inconcepibili nel Terze Reich poiché capi 
aziendali ed oper3Ì rollaborsno insieme a termini della legge ao gennaio 
,934. Casi però di sciopero si sono verificati anche sono tl regime hitle¬ 
riano. Cosi per esempio qoello di Amhurgo dei cantieri Blohm e Vosi, 
anello dell'estate .93 6 delle fabbriche d'aulnmobili Opel a Russelhctm; quello 
dell'ottobre dello stesso anno a Chemnitz ed infine quelle del novemhre 
1936 - J. DouBLRI : Les canjlits dii travati daas le HI Reseli - sn Resine 
£ alitigli* e iiaiUmentar/ 1 * ottobre 
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torno ai problemi ed alle questioni del lavoro, è lo 
Stato. Con la nuova legge il Commissario del La¬ 
voro non è più soltanto il portatore di un pubblico 
ufficio e funzionario in senso giuridico, ma la sua 
posizione giuridica è quella di pubblico ufficiale. 
Egli infatti viene, nella sua qualità di funzionario 
del Reich, nominato dal Presidente del Reich ed 
è alle dipendenze del Ministro del Lavoro del 
Reich. In tal modo, attraverso questo esponente 
politica-sociale dello Stato nel suo distretto, lo 
Stato stesso trasmette la sua volontà. 

Nè si creda di scorgere in ciò una contraddi¬ 
zione fra la libertà delle forze economiche, secon¬ 
do il principio nazional-socialista, e la forte in¬ 
fluenza dello Stato, attraverso il Commissario del 
Lavoro, sulla evoluzione della politica sociale ed 
economica. Il Commissario del Lavoro non deve 
assolutamente agire in guisa che 1 membri dell’a¬ 
zienda si sentano in qualche modo dispensati dal¬ 
la propria responsabilità; non deve, se non vuole 
agire contro lo spirito della legge, abituarli a quel 
senso di tutela che viene loro dalle disposizioni 
governative. Egli deve invece intervenite soltanto 
quando gli interessati non possono più intendersi 
o non riescano ad intendersi e ledono quindi in¬ 
teressi di una certa importanza. A tale scopo esso 
ha a sua disposizione mezzi decisivi per imporre 
la sua volontà che è la volontà dello Stato. Tut¬ 
tavia di essi non ne farà uso sovente anche perche 
finirebbero per essere inefficaci. E perchè, secondo 
i principii nazional-socialisti, lo Stato non vuole 
essere lui stesso imprenditore economico, il Com¬ 
missario del Lavoro, in qualità di funzionario del- 
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lo Stato, interverrà il meno possibile nella respon- 
sabilità delle aziende lasciando queste al loro prò- 
prio rìschio. Il suo compito principale è quello di 
educare le persone occupate m una azienda a che 
lavorino per la formazione della propria fortuna 
ma nel quadro della economia nazionale. 

Questo non toglie però che lo Stato, in una 
certa misura* diriga la evoluzione economica stes- 
sa per quanto riguarda la determinazione dei sa- 
lari. Il Nazional-socialismo rifiuta decisamente la 
concezione liberale che negava 1 influenza della 
politica dello Stato sulla determinazione dei sa¬ 
lari e che voleva soltanto mettere l’arbitro al po¬ 
sto dei gruppi incapaci di mettersi d accordo. 

La slealtà di questo sistema nasceva proprio 
dal contrasto fra la sua impostazione ideologica 
e le prescrizioni legali da una parte, ed i bisogni 
pratici dall’altra, il che determinava gli interes¬ 
sati ad agire disonestamente da parte loro. È per 
questa ragione che furono soppresse definitiva¬ 
mente le vecchie finzioni. La nuova legge im¬ 
pone la responsabilità assoluta della comunità del¬ 
l'azienda e particolarmente del suo Capo e ri¬ 
nuncia alla vecchia finzione dei « Contratti Tarif¬ 
fari » che, secondo la lettera della legge, erano 
conchiusi attraverso la sentenza obbligatoria del- 
Parbitro. 

I compiti che la nuova legge affida al Commis¬ 
sario del Lavoro si riassumono in definitiva nel¬ 
la esecuzione e nella difesa del nuovo ordinamen¬ 
to sociale, permodochè egli rappresenta nel cam¬ 
po economico il suprema procuratore social-poli¬ 
tico del Governo. La sua competenza riguarda 
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più il controllo dell’azienda per ciò che essa ha 
d'interesse politico che per il suo contenuto stret¬ 
tamente economico-sociale e la sua massima preoc¬ 
cupazione è quella di mantenere la pace del lavo¬ 
ro. A lui spetta sorvegliare la formazione, e la 
gerenza dei « Consigli Fiduciari » e risolvere i 
casi controversi. Infatti ha il diritto di revocare 
un membro del « Consiglio Fiduciario » quando 
esso risulti inetto od incapace, o quando il « Tri¬ 
bunale d’onore sociale » si sia pronunciato contro 
di lui. Inoltre qualora non si possa raggiungere la 
nomina dei membri del « Consiglio Fiduciario » 
per via normale, il Commissario del Lavoro ha 
il diritto di nominarli direttamente. Oltre a ciò, 
ha poteri nei confronti dei regolamenti azien¬ 
dali. Il personale di ogni azienda, nessuno escluso, 
è sottoposto ad un regolamento aziendale redat¬ 
to dal Capo dell’azienda. S’mtende che noi qui 
parliamo di aziende con almeno 20 persane. Ora 
nella legge 20 gennaio 1934 il regolamento azien¬ 
dale occupa il primo posto ed ha la precedenza su 
quello tariffario, anche per il fatta semplicissimo 
che la legge, permettendo alle singole aziende di 
fissare il proprio regolamento, realizza il principio 
del comando diretto anche in questo campo. Tut¬ 
tavia il Commissario del Lavoro, sia per invito 
del « Consiglio Fiduciario » sia di sua iniziati¬ 
va, può correggere e modificare i regolamenti 
aziendali e pubblicare esso stesso nuovi regola¬ 
menti aventi forza obbligatoria, quando questi re¬ 
golamenti non vengano fìssati dalla amministra¬ 
zione 0 si rivelino insufficenti nel loro contenuto. 
Il Commissario del Lavoro è autorizzato anche ad 




elaborare regolamenti tariffari per un certo nume¬ 
ro di aziende o gruppo aziendale, al posto dei 
contratti tariffari di lavoro tuttora vigenti ta¬ 
cendo in modo che armonizzino con quelli pro¬ 
pri delle singole aziende. (’). 

A lui infine è data anche facolta, durante la 
formazione dei singoli contratti di lavoro, di im¬ 
partire direttive ai datori di lavoro. 

La ragione di questa limitazione, poiché non e 
errato parlare di limitazione, va trovata nel tatto 
che il Governo nazional-socialista sente la respon¬ 
sabilità di affidare completamente alle singole 
aziende la facoltà autonoma di regolare indivi¬ 
dualmente le condizioni di lavoro. Ed è per que¬ 
sto che durante l’attuale periodo che si può chia¬ 
mare di transizione, i Commissari del Lavoro, 
autorizzati ad emanare per un gruppo di aziende 
regolamenti aventi forza di legge ed impartire 
direttive, hanno fatto uso di tale facolta, negli 
ultimi tre anni, in più di 1700 casi. 11 che vuol 
dire che la strada da percorrere per la realizzazione 
del principio nazional-socialista del comando di¬ 
retto è ancora lunga ed aspra: non per questo pero 
irrealizzabile. 

Aggiungeremo infine che 1 Ministri della Eco¬ 
nomia e del Lavoro possono, in casi di particolare 
gravità, investire i Fiduciari del Lavoro di spe¬ 
ciali competenze; essi poi sono anche in qualità 


m In altre carole: i salari sano determinati, almeno come salari mimmi, 
dii regolamenti collettivi fissati dai Commissari del lavoro. Naturalmente 
lo Stato ha vietato con il decreto del :< novembre >956 ogni aumento 
dei prezzi delle merci specialmente di snelle che rispondono al bisogni 
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Paga oraria corrisposta agli operai di entrambi i 
sessi occupati nell’industria e sue variazioni dal 
i° aprile 1928 al x° aprile 1936. 

Ufficio statistico del Reich. 
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di Pubblico Ministero, membri del « Tribunale 
d’onore sociale » particolarmente quando si tratta 
di chiusura d’aziende o di licenziamenti in massa. 

Questi, a grandi linee, i compiti e le funzioni 
affidate dalla legge 20 gennaio 1934 al Ccmmis- 
sario del Lavoro per la esecuzione e la difesa del 
nuovo ordinamento sociale. Allo scopo di facili¬ 
tare il suo compito e nello stesso tempo di per¬ 
mettergli di assolverlo coscienziosamente, la stes¬ 
sa legge ha voluto che il Commissaria del Lavo¬ 
ro si mantenesse in stretto rapporto con esperti 
economici. Poiché egli deve prendere delle deci¬ 
sioni nella sua qualità di rappresentante dello 
Stato, non deve, come avveniva invece nel vec¬ 
chio sistema di conciliazione, subire l’influenza 
di organi privati o di delegati in qualchemodo 
interessati. D’altra parte non sarebbe nemmeno 
giusto trascurare di avere contatti diretti con le 
persone che esercitano una attività diretta nel 
campo della economia, anche perchè questi co¬ 
noscono meglio d’ogni altro il fondo dei bisogni 
della economia privata e delle imprese indivi¬ 
duali, Ecco perchè accanto al Commissario del 
Lavoro noi troviamo esperti che hanno prestato 
solenne giuramento « di compiere l’ufficio di 
esperti secondo scienza e coscienza, di non pren¬ 
dere mai di mira interessi particolaristici e di ser¬ 
vire esclusivamente il bene della Nazione ». 

Questa formula esprime la chiara intenzione di 
Hitler che gli imprenditori e gli operai salariati 
nazional-socialisti si devono considerare « come 
delegati e mandatari della intera comunità nazio¬ 
nale ». Ora il Commissario del Lavora deve con- 
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vocare, allo scopa di consultarlo, sulle questioni di 
carattere generale e di principio riguardanti la sua 
sfera di competenza, un « consiglio consultivo di 
esperti » scelti fra le diverse branche della econo¬ 
mia. Tale consiglio ha il compito di comunicare 
al Commissario del Lavoro delle proposte, pro¬ 
poste che d’altra parte il consiglio tecnico for¬ 
mula in base alle condizioni economiche e sociali 
del distretto; nello stesso tempo ripartisce fra le 
diverse imprese economiche 1 desidern ed 1 sug¬ 
gerimenti del Commissario del Lavoro. Questi 
esperti sono scelti dal Commissario del Lavoro 
stesso su proposta del Fronte del Lavoro: non e 
escluso però che questi esperti possano essere scel¬ 
ti fra elementi non appartenenti al Fronte del 
Lavoro. 

11 Commissario del Lavoro è una creazione com¬ 
pletamente nuova della vita sociale tedesca, tu¬ 
tore e realizzatore del nuovo ordinamento sociale 
nazional-socialista. Ma non per questo, insistia¬ 
mo, « maestro della economia ». Perchè, secondo 
la concezione nazional-socialista, le forze che agi¬ 
scono nella vita economica devono agite in un 
ambiente di massima libertà, secondo gli impulsi 
dinamici del proprio interesse particolare, libere 
nel campo delle proprie determinazioni e nello 
stesso tempo legate al sentimento della respon¬ 
sabilità di fronte alla Comunità nazionale. Per 
questo motivo il Commissario del Lavoro non 
sconfinerà dal suo compito, non eccederà nel fare 
prescrizioni alla produzione e non limiterà la 
libertà di decisione dell'imprenditore. Fallito il 
vecchio sistema, egli interverrà nella formazione 



dei nuovi ratDDorti sociali, finche, in forza della 
nuova concezione nazional-socialista non si po¬ 
tranno dire completamente conseguiti e raggiunti 
l’unione interna ed il senso di resposabilità fra 
i membri dell’azienda, in altre parole, non sarà 
realizzata la « Comunità aziendale » che e com¬ 
penetrazione assoluta dei datori di lavoro e di la¬ 
voratori negli scopi fondamentali dello Stato. 

È certo che quando questo compito educativo, 
ch’è proprio del Commissario del Lavoro, sarà 
assolto, il passaggio al nuovo regime sociale crea¬ 
to dal nazionalsocialismo sarà compiuto, ed il 
Commissario del Lavoro, assumerà allora la parte 
di semplice organo ispettivo ed equilibratore, in¬ 
teso a custodire esclusivamente la raggiunta ar¬ 
monia fra la volontà privata e quella dello Stato. 

T utéla e licenziamento. 

Un ultimo aspetto della legge sulla disciplina 
del lavoro nazionale che merita di essere illustrato 
è quello che riguarda la tutela contro il licenzia¬ 
mento, tutela che supera quella accordata dalla 
legge sui Consigli Aziendali. Le premesse sono 
oramai note. Sostituita al principio della lotta di 
classe, la concezione di un nuovo ordine sociale 
inteso come armonia di rapporti e conciliazione 
d’interessi nel fine comune, era necessario non 
perdere di vista l’importanza di alcuni elementi 
di ordine morale. Il nazional-socialismo capì che 
la realizzazione di questo principio importava, 
oltre a tutto un complesso di condizioni pregiu¬ 
diziali, la formazione di una particolare situazio- 




ne morale entro la quale la vita attiva del lavo¬ 
ratore si sentisse per così dire tutelata. Se la rea¬ 
lizzazione della « Comunità aziendale » può es¬ 
sere una aspirazione alta alla quale lo spirita del 
lavoratore tedesco deve tendere come ad una 
meta felice, non per questa bisogna dimenticare 
che fino a tanto che il lavoratore sente in se, il 
timore di poter essere licenziato ad ogni momen¬ 
to ed immediatamente, cioè fino a che egli porta 
nel proprio spirito la sensazione della passibilità 
immediata ed arbitraria di essere da un momento 
all’altro staccato dal suo lavora e dalla sua azien¬ 
da, non può soffocare in sè il sentimento della 
irrequietezza e della incertezza, che non lo fanno 
partecipe e non gli permettono di essere parte¬ 
cipe di quella comunione fra sè e l'azienda che è 
intimità di lavoro e di collaborazione. Egli sente 
la sua inferiorità rispetto al datare di lavoro, e 
soffre di quel senso di subordinazione che gli ri¬ 
corda ad ogni momento la relativa indispensabi¬ 
lità del suo lavoro rispetto a quella dell’impren- 
ditore. Conseguenza inevitabile di tutto questo è 
che per l’operaio quella comunione di lavoro e 
destino fra azienda, capo e lavoratore viene a 
mancare, viene cioè meno in lui quel sentimento 
lieto di sentirsi collaboratore, in perfetta ugua¬ 
glianza, alla riedificazione della Comunità na¬ 
zionale. Questo presupposto spirituale negativo 
porterebbe al fallimento completa della « Comu¬ 
nità aziendale » ossia del nuovo ordine sociale 
creato dal Nazional-socialismo. 

Per questo si è reso necessario un maggior con¬ 
solidamento dei rapporti di lavoro ispirato al 
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concetto del rapporto di fedeltà, in vista di una 
più completa ed umana comprensione degli in¬ 
teressi economici, sociali e nazionali. È nato così, 
come lo ha definito la legge 20 gennaio 1934, il 
cosidetto « KundigungsschutZ » ossia la tutela 
contro il licenziamento. 

Chi fa parte del personale di una azienda da al¬ 
meno un anno deve essere protetto più che sia 
possibile contro il licenziamento, a meno, s’in¬ 
tende, che questo avvenga per motivi di forza 
maggiore. Egli ha quindi il diritto, se ritiene il 

E roprio licenziamento ingiusto e non imposta dal- 
1 situazione aziendale, di rivolgersi al Tribunale 
del Lavoro chiedendo la revoca del licenziamen¬ 
to. Quando il Tribunale pronuncia la revoca stes¬ 
sa, ma l'imprenditore vi si oppone, l’imprendi¬ 
tore dovrà pagare al licenziato un congruo inden¬ 
nizzo. Di regola questa indennizzo non può ol¬ 
trepassare i sei dodicesimi del guadagno realiz¬ 
zato nell'anno precedente. Che se poi il licenzia¬ 
mento fosse stato pronunciato con evidente ar¬ 
bitrio e per futili motivi, facendo abuso della pro¬ 
pria autorità, il Tribunale del lavoro può richie¬ 
dere un risarcimento di danni fino al completo 
ammontare del guadagno conseguito nell’ anno 
precedente. Ma la protezione contro il licenzia¬ 
mento non si limita a questo soltanto. Abbiamo 
visto che nella sua qualità di Pubblico Ministero 
il Commissario del Lavoro coopera anche all’at¬ 
tività del « Tribunale d’onore sociale » specie 
quando si tratta di chiusure d’aziende e di li¬ 
cenziamenti in massa. Ora il capo di una qual¬ 
siasi impresa è tenuto a far pervenire al Commis- 
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sario del Lavoro un preavviso scritto quando egli 
intende procedere al licenziamento di almeno il 
io % del personale e nelle grandi aziende, senza 
riguardo alla percentuale, quando voglia licenzia- 
re più di 50 addetti, entro le quattro settimane. 

In questo il nazional-sociahsmo ha operato una 
vera rivoluzione rispetto alle concezioni preceden¬ 
ti. Mentre il vecchio decreto-legge sulla chiusura 
degli stabilimenti (Stille gungsverordnung) ora¬ 
mai sorpassato dallo sviluppo economico, voleva 
assicurare anzitutto, contro distruzioni arbitrarie, 
i mezzi di produzione divenuti alla fine della guer¬ 
ra scarsi, la nuova legge riveste invece importanza 
di vera e propria protezione sociale, essenzialis¬ 
sima per gli operai e per la loro reintegrazione 
nel lavoro. Vuole inoltre evitare scasse improv¬ 
vise sul mercato del lavoro, scosse dovute a li¬ 
cenziamento in massa, 0 per lo meno arginare 1 
i licenziamenti perchè gli operai e gli impiegati 
colpiti e gli Uffici di Lavoro, indirettamente, ab¬ 
biano la possibilità di un più largo respiro per 
trovare una nuova occupazione. 

Ad ogni modo i licenziamenti sono validi, in 
linea generale, solo dopo trascorse quattro settima¬ 
ne, a meno che il Commissario del Lavoro non 
fissi, per ragioni di forza maggiore, un termine 
più breve. In senso inverso egli può anche pro¬ 
lungare il termine generale di quattro settimane 
e portarlo a due mesi se per motivi sociali lo ri¬ 
tenga necessario e conciliabile con le esigenze del¬ 
la economia. Quando contingenze economiche 
non permettono la occupazione di tutti i membri 
dell’azienda per la durata prescritta il Commissa- 








rio stesso può concedere al datare di lavoro di 
limitare la durata del lavoro settimanale per tutti 
a solo 24 ore. 

Il nazionalsocialismo vuole mime che il con¬ 
cetto della comunità aziendale si manifesti in 
forma concreta ed applicata. Per questo le nuo¬ 
ve prescrizioni sul licenziamento devono mettere 
in evidenza una più solida ed ìntima colleganza 
aziendale fra capo e personale; mettere cioè in 
rilievo che la sorte degli operai e degli impiegati 
non si riduce ad un mero caso di contabilità e che 
il datore di lavoro (capo, gerente, direttore, as¬ 
suntore), il quale, di regola, può ben giudicare 
dello sviluppo che prenderà nell'ambita1 di vane 
settimane lo sviluppo della sua azienda, dia forma 
più sociale a quei licenziamenti che risultino in- 
dispensabili, ed esamini se non sia possibile, ri¬ 
correndo ad altre misure, evitare il licenziamento 
di mano d’opera ( ). 

In linea di massima è il datore di lavoro che de¬ 
ve stabilire la qualità ed il numero delle forze 
operaie, essendo lui solo, in realtà, responsabile 
dell’andamento della propria azienda. Lo Stato 
non può non sottrarre questa libertà di decisione 
alla economia privata, se non vuole correre il pe¬ 
ricolo che miglioramenti aziendali dovuti a poli¬ 
tica stagionale, urtino contro la riluttanza del da¬ 
tore di lavoro ad impiegare nuove forze operaie, 
e persino ad accettare nuove ordinazioni. Il che 

(>] 6 bene tener presente che queste disposizioni a tutela della classe 
laverà te ice non rana una nevi.! aaaeluta. dipende™ etsettz.a mente 

dalla parti rei ate conce*,otte «arista del laverò, m quante nella legtala- 
zio ne italiana in materia gii da anni esse hanno trnvatd la formazione 
normativa, e Bella pratica paeilica al tv adone. 
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in fondo risponde anche ad un criterio di giusti¬ 
zia. Naturalmente lo Stato, in base alla nuova 
concezione sociale del lavoro, interviene più di¬ 
rettamente ed energicamente là dove la trasgres¬ 
sione al principio e l’incomprensione del bisogno 
del momento avvenga manifestamente. Per il re¬ 
sto lo Stato si limita a suggerire quei principii 
morali che devono in avvenire dominare la vita 
del lavoro nella nuova Germania ed a lasciare 
quindi libertà all'economia privata di decidere se¬ 
condo i proprii criteri di opportunità e di con¬ 
venienza. 

Anche perche, seconda il pensiero nazional-so¬ 
cialista, il meccanismo della economia moderna 
deve essere così mobile e così elastico da reagire 
nel modo più facile e più rapido possibile anche 
ai desiderii ed alle misure politiche di congiuntura 
iniziate dallo Stato. A seconda quindi del grado 
di reazione della economia moderna rispetta ai 
nuovi provvedimenti ed indirizzi sociali posti dal 
Nazional-socialismo, sarà possibile dedurre, non 
solo il modo, ma sopratutto l’intensità con la qua¬ 
le tali indirizzi sono sentiti, apprezzati e seguiti. 
Vogliamo dire la profondità di fede e di reazione 
che il Nazional-socialismo ha realizzato ed operato 
nella coscienza sociale della nuova Germania del 
Terzo Reich. 

/ compiti del Fronte del Lavoro (’). 

È evidente che lo sviluppo del nuovo ordina¬ 
mento sociale, per la legge 20 gennaio 1934 sulla 

Una trattazione più panicolaregaiata di essi vedi in: JacQU&s Dou¬ 
blet : Le Front du Travati AUemand. - Paris. 1937. 
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disciplina del lavoro nazionale, mentre fissava 
gli istituti ed i mezzi che da allora avrebbero di¬ 
sciplinato in seno alle aziende la vita del lavoro, 
limitava in un certo senso la sfera d'azione del 
Fronte del Lavoro chiamandolo soltanto ad in¬ 
tervenire nella designazione dei membri del Con¬ 
siglio Fiduciario, delle Commissioni degli esperti 
ed a collaborare col Commissario del Lavoro nella 
elaborazione dei regolamenti aziendali. Senoncbe, 
partendo dalle premesse che avevano portato alla 
costituzione del Fronte del Lavoro e soprattutto 
dal fatto che Fronte del Lavoro e Partito Nazio¬ 
nal-socialista sono due organizzazioni strettamen¬ 
te legate l’una all’altra, dirette al raggiungimen¬ 
to di fini politici di cui il più importante è quel¬ 
lo della educazione del popolo tedesco alle nuo¬ 
ve concezioni nazional-socialiste, ne derivava la 
necessità di precisare e definire in un modo meno 
vago e più concreto il significato e l'obbiettivo 
della organizzazione medesima anche per poter 
metterla in condizioni di assolvere e di rispondere 
al compito a cui era stata fin dall inizio destinata. 

È in questo modo che il 24 ottobre 19:54 ve¬ 
niva emanato un decreto del Fiihrer che precisava 
il significato e gli obiettivi del Fronte del Lavoro. 

In questo decreto si legge che « Il Fronte del 
Lavoro » è la organizzazione dei tedeschi ope¬ 
ranti sia con lo spirito sia col braccio. In essa so¬ 
no fusi, quali membri godenti pari diritti, tutti 
gli iscritti ai vecchi sindacati, alle cessate asso¬ 
ciazioni degli impiegati ed alle Unioni degli Im¬ 
prenditori. 

... Obiettivo del Fronte del Lavoro è la far- 
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inazione di una vera comunione di popolo e di 
lavoro di tutti i tedeschi. A tale scopo suo com¬ 
pito è quello di dar modo a ciascuno di occupare 
un posto nella vita economica della Nazione in 
condizioni fisiche ed intellettuali che lo mettano 
in grado di dare il massimo rendimento e quindi 
anche il massimo profitto per la Comunità nazio¬ 
nale... 

Nello stesso tempo il Fronte del Lavoro deve 
anche tutelare 1 suoi membri per quanto riguarda 
il lavoro ed i diritti sociali, e curare la pacifica¬ 
zione economica nel senso di assicurare la pace 
del lavoro stesso inculcando negli amministratori 
la comprensione dei giusti diritti del loro perso¬ 
nale e nella personale comprensione per le con¬ 
dizioni e le possibilità dell'azienda... 11 Fronte 
del Lavoro ha il compito di trovare, fra i giusti¬ 
ficati interessi di tutti gli interessati, quel com¬ 
promesso che corrisponda ai principi nazional¬ 
socialisti e riduca il numero dei casi che, per la 
legge 20 gennaio I934,devono essere deferiti agli 
organi dello Stato, soli giudici competenti. La 
rappresentanza di tutti gli interessati, necessaria 
per raggiungere questo compromesso, è di esclu¬ 
siva competenza del Fronte del Lavoro; la forma¬ 
zione di altre organizzazioni o la loro attività nel¬ 
lo stesso campo è inamissibile... ». 

È facile vedere come i compiti assegnati dal 
Fiihrer al Fronte del lavoro rivestono due parti¬ 
colari significati: l'uno pedagogico-sociale, l’altro 
politico-sociale. 

In conformità al primo, compito del Fronte del 
Lavoro è la creazione della « Comunità di Na- 
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zione e del Lavoro » { Volks-und Leistungsge - 
meinschaft). Questi due concetti sono i fondamen¬ 
ti basilari di tutta la struttura psicologica della 
concezione nazista (Weltanschauung) dalla quale 
derivano, in una successione logica, tutti gli altri 
ad essi strettamente connessi. Il Nazional-socia- 
lismo, in questo, ha aderito pienamente alla na¬ 
tura del popolo tedesco particolarmente romanti¬ 
ca e portata a fare di ogni idea un mito e di ogni 
mito un sentimento. Poiché esso ama, più che le 
definizioni, le parole che colpiscono e che impe¬ 
gnano la ragione ad uno sforzo continuo di lo¬ 
gica m cui i problemi succedono ai problemi sen¬ 
za il raggiungimento di una soluzione, in quan¬ 
to ogni soluzione ha in se un problema da risol¬ 
vere, sarebbe stato piu facile al Nazional-sacia- 
lismo, attraverso i concetti vasti ed imprecisi di 
« Volhsgememschaft € di Leistungsgancinschdft'» 
trovare i motivi capaci di iniziare il popola tede¬ 
sco alla nuova concezione della vita, sociale, poli¬ 
tica, economica, religiosa informata alla novella 
ideologia razzista. 

Non solo, ma partendo dai concetti di « Volks- 
und Leistungsgemeinschaft « sarebbe stato possi¬ 
bile far comprendere, e quindi realizzare, un al¬ 
tro concetto di Comunità non meno ampio ed im¬ 
portante, la « Schicksalsgememschdjt », cioè la 
« Comunità di destino » nella quale la vita dei 
singoli e quella della collettività si devono sen¬ 
tire legate cosi come lo impegna la stessa defi¬ 
nizione di « Nazional-socialismo » data alla orga¬ 
nizzazione politica del popolo nella quale il con¬ 
cetta del bisogno nazionale e quella del bisogno 
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sociale si fondono in organica sintesi. È soltanto 
per mezzo di questi presupposti essenziali che 
sarebbe stato possibile rendere più profonda nel¬ 
l’anima delle masse la convinzione che esse non 
potranno riuscire a sollevarsi dalla loro pover¬ 
tà materiale se non col lavoro di tutti, ossia at¬ 
traverso la « Comunità del Lavoro » realizzata 
nell’ambito di un’altra Comunità, quella Azien¬ 
dale ( Betriehsgememschaft ), la sola che, secondo 
il Nazional-socialismo, assicuri la pace al lavoro in 
una collaborazione di responsabilità. 

E poiché sono questi concetti di « VoIfes-Leis- 
tungS'Schicksah'Bestrtebsgemeinschaft » che in¬ 
formano tutte le espressioni della vita del popolo 
tedesco, quelli che l’opera del Fronte del Lavoro 
è chiamata a diffondere e a far penetrare nel 
popolo, il Fronte del Lavoro diventa, per la 
maggior parte dei lavoratori tedeschi, l’alta 
scuola della concezione nazista. Usciti dalla 
scuola, passati attraverso il Servizio del Lavoro 
(Arbeitsdienst ) e dell'Esercito, entrati finalmente 
nella vita attiva, il Fronte del Lavoro li compren¬ 
de tutti, li unisce, li forma ed educa in senso na¬ 
zional-socialista. Compito senza dubbio fonda- 
mentale dalla cui riuscita dipende la realizzazio¬ 
ne del programma nazional-socialista, come del 
resto lo confermano le parole del Fùhrer: « Io 
non faccio volentieri quello di cui non ho con¬ 
vinto gli uomini ». 

In queste parole si comprende e si giustifica 
il compito pedagogico- sociale del Fronte del La¬ 
voro. 

In secondo luogo esso deve cercare di raggiun- 



gere quello che il decreto chiama il « compromes¬ 
so sociale » il solo che possa assicurare la giusti¬ 
zia nel lavoro, quella giustizia che induce lo spi¬ 
rito alla gioia ed al piacere di lavorare, e toghe 
nello stesso tempo il motivo, tante volte sfruttato, 
sul quale si impostavano un tempo i motivi di ri¬ 
vendicazione sociale, le resistenze passive, gli scio¬ 
peri e la lotta di classe. In altre parole proprio in 
seno a quell’azienda alla quale un giorno fu tolta 
la possibilità di stabilire la pace sociale poiché 
la lotta di classe marxista impediva interamente 
ad essa una intesa fra gli uomini che vi erano oc¬ 
cupati nel lavoro comune, il Fronte del Lavoro 
deve raggiungere il compromesso che assicuri, 
con la giustizia, la pace e la gioia del lavoro. 

In omaggio a questi doveri affidatigli il Fron¬ 
te del Lavoro cercherà in ogni iampo e in tutti 
gli aspetti che tale gioia si realizzi; curerà il mi¬ 
glioramento degli ambienti dove il lavoro si svol¬ 
ge per rendere anche piacevole ed invitante al la¬ 
voratore la sua fatica, studierà la applicazione di 
metodi di lavoro che siano degni dell uomo, im¬ 
porrà la durata giornaliera del periodo lavorativo 
di un tempo che non sfrutti eccessivamente e dan¬ 
nosamente la energia e la resistenza del lavora¬ 
tore, si darà fatica perché siano corrisposte giuste 
paghe e siano rispettate pienamente le forme ed 
i modi di trattamento, curerà e coltiverà partico¬ 
larmente nella sensibilità di ogni lavoratore il 
sentimento cordiale di reciproca comprensione, che 
è spirito cameratesco, anche perché in questa spi¬ 
rito essa vede il più formidabile alleato alla sua 
opera per il raggiungimento del compromesso 
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sociale ed anche in particolare il presupposto es¬ 
senziale per un più alto rendimento; cercherà in¬ 
fine che tanto il regolamento aziendale quanto 
il regolamento tariffario respirino questo spirito 
cameratesco. 

Se il Fronte del Lavoro riuscirà ad ottenere 
tutto questo, il lavoro della Comunità sarà un 
fatto compiuto poiché esso sarà il risultato del 
compromesso sociale realizzato secondo il princi¬ 
pio della giustizia nel lavoro. 

Sulla base di un principio fondamentale che il 
Fronte del Lavoro accetta aprioristicamente, non 
però come una casuale circostanza del lavoro, 
ma piuttosto come un’elementare espressione di 
sviluppo professionale, apprendista, garzone, ope¬ 
raio finito, che in realtà si riscontra in tutti i cam¬ 
pi della vita quotidiana del lavoro, si imposta 
il terzo compito affidato al Fronte del Lavoro; 
precisamente lo sviluppo della abilità professio¬ 
nale. 

Esso deve portare il lavoratore tedesco al più al¬ 
to grado della sua abilità professionale allo scopo 
di fare di lui un uomo capace e collocarlo più 
tardi al suo posto adatto. Per questo è stato crea¬ 
to in seno al Fonte del Lavoro un Istituto che si 
chiama « Dinta » ( Deutsches Institut fur national' 
so&dlististiche technische Arbeitsforschung und- 
schulung), al quale è affidato il compito di « ema¬ 
nare tutte quelle disposizioni e misure secondo lo 
spirito nazional-socialista, che sono necessarie per 
formare un gruppo di uomini atti alla direzione 
delle aziende, ^eccellenti e superiori lavoratori 
(tecnici), a conoscenza dei metodi tedeschi di di- 
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rezionc dell’industria e della economia, per il bene 
pubblico della economia tedesca (Da un ordinali' 
za del Fronte del Lavoro del 26 luglio 1933)- 
Non solo ma per il raggiungimento d! questo 
scopo è stato realizzato in seno al Fronte del la* 
voro un grande sistema educativo : lo « Schulutt' 
gsamt der D eutschen Avbeitsfront », che è natu¬ 
ralmente in stretta collaborazione con la Dire¬ 
zione del Partito, poiché « l’educazione di tutto il 
popolo tedesco secondo la concezione del Na- 
zional-socialismo e e non può essere altro che 
compito del Partito ». 

Infine, allo scopo di mettere in condizione colui 
che lavora, nell’ambito s’intende del proprio gra¬ 
do professionale (apprendista, garzone, operaio fi¬ 
nito) di poter documentare a quale punto di abi¬ 
lità è giunto neirapprendimento del suo lavoro, 
il Fronte del Lavoro ha creato un sistema ideale di 
concorrenza. Tale sistema mentre permette di sce¬ 
gliere fra la massa lavoratrice, secondo un princi¬ 
pio concreto e giusto, 1 migliori, gli aristocratici 
del lavoro, offre il modo di mettere questi ultimi 
al posto giusta per gli scopi che si vogliono rag¬ 
giungere. 

Infatti non è senza una cetta importanza il 
poter fissare, nella massa lavoratrice ed in ogni 
campo, il migliore apprendista, o il migliore^ gar¬ 
zone, o il migliore operaio finito, poiché ciò 
offrirà la possibilità di avete anche un criterio di 
valutazione dello stato in cui si trova il media ce¬ 
to. La organizzazione della gioventù hitleriana ha 
già, in collaborazione con Fronte del Lavoro or¬ 
ganizzato fra i giovani lavoratori iscritti alla or- 
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ganizzazione stessa delle gate professionali nazio¬ 
nali negli anni 1934 e 1935 ed anche recente¬ 
mente, gate che hanno portato a buoni risultati 
e condotto alla convinzione che quella sia la unica 
strada e la giusta; sicché oggi si auspica che lo 
stesso metodo sia seguito ed usato nei confronti 
dei garzoni e degli operai finiti sul piano na¬ 
zionale. , 

Non occorre aggiungere altro per comprendere 
come, se l’idea è giusta, il compito però al quale 
il Fronte del Lavoro è stato chiamato, è enorme 
per la vastità. Si tratta in altre parole di realizzare 
il principio di « ciascuno al suo posto », come dis¬ 
se in un suo discorso il Dr. Ley il 13 ottobre 1934 
a Berlino « Jedem seinen Beruf », secondo la pro¬ 
pria abilità, dimostrata attraverso il sistema delle 
gare professionali nazionali, gare che permette¬ 
ranno di stabilire se colui che è chiamato a cam¬ 
piere quel lavoro lo compie da maestro oppure 
no. In questo modo il nazional-sociabsmo vuole 
reintegrare l’uomo nel lavoro collocandolo al suo 
giusto posto, e raggiungere quella sana ed orga¬ 
nica sistemazione del collocamento secondo 1 
principii della capacità lavorativa. « Non deve 
avvenire che si dica: guarda se ti riesce di fare 
questa cosa. Ma invece: poiché tu puoi fare que¬ 
sta o quella cosa, tu devi essere a questo o a 
quel posto ». (Dr. Ley). 

Un altro fra i compiti del Fronte del Lavoro,! 
cui benefici trovano una grande rispondenza nel¬ 
la vita del lavoratore tedesco, è quello di provve¬ 
dere alla costituzione di organi particolari capa¬ 
ci di usare ai fini della provvidenza comune quel- 
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le enormi possibilità di aiuto reciproco che una 
formidabile organizzazione quale è il Fronte del 
Lavoro, può offrire. E cioè il Fronte del Lavoro 
è chiamato a sfruttare, nel senso buono della pa- 
rola, il principio della Comunità o meglio, le ri¬ 
sorse di energie che in una simile comunità orga¬ 
nizzata esistono, per convogliarle e mobilizzarle 
ai fini dell'aiuto reciproco. In altre parole attra¬ 
verso il Fronte del Lavoro tutta la classe degli 
uomini che lavora deve essere in grado, in caso 
di bisogno, di aiutarsi da sola. Di qui la sene 
delle istituzioni dirette ad accordare sussidi ai 
membri del Fronte del Lavoro ogni qualvolta per 
ragioni di malattia o di disoccupazione si trovino 
transitoriamente senza possibilità di lavorare, op¬ 
pure per invalidità e vecchiaia lo siano durevol¬ 
mente; 1'mtervento diretto, con la elargizione di 
sussidi, in tutti 1 casi di stretta necessità, di ma¬ 
trimonio di una iscritta, o di morte di un mem¬ 
bro, nei confronti della famiglia. Non solo ma 
il Fronte del Lavoro interviene ad assistere i suoi 
membri nelle questioni giuridiche, di mestiere, in¬ 
tellettuali, igieniche, per tacere di alcune straor¬ 
dinarie erogazioni reali fatte dall’ente nazional¬ 
socialista « Kraft durch Freude » del quale ci oc¬ 
cuperemo in modo particolare. 

Questa attività del Fronte del Lavoro che i te¬ 
deschi chiamano « Errichtung von Selbsthilfeìn - 
richtungen » ha appunto lo scopo di realizzare 
un metodo pratico che dia alla vita di tutto il 
popolo tedesco un nuovo contenuto: la gioia cioè 
di potere da se stesso far fronte alle diverse even¬ 
tualità che la vita riserva agli uomini, con le sue 
proprie risorse. 










Quale sia il posto che compete al Fronte del 
Lavoro in quella che, attualmente ancora in via 
di formazione, dovrà essere la nuova organizza- 
zione corporativa, e quali, per conseguenza, 1 suoi 
compiti rispetto ad essa, risultano evidenti se noi 
ci fermiamo un momento a considerate 1 rapporti 
che intercorrono tra Fronte del Lavoro e organiz¬ 
zazione corporativa ^StdndischcT Aufbctu). 

Riportandoci a quanto era stato detto nel fa¬ 
moso appello del 27 novembre 1933 e precisa¬ 
mente che « scopo più alto del Fronte del Lavoro 
era quello di educare tutti i lavoratori tedeschi 
alla concezione nazional-socialista dello Stato e 
della vita » è evidente che con questa affermazio¬ 
ne programmatica del compito più alto affidato 
al Fronte del Lavoro, era nello stesso tempo fis¬ 
sato che al Fronte del Lavoro competeva anche 
la creazione e lo sviluppo di forme di organizza¬ 
zione capaci del grande compiti educativo a cui 
era stato preposto. 

Pgf questa, rsgionc, polche il nuovo ordine or^ 
ganico avrebbe dovuto rispondere piuttosto ad 
una organizzazione piramidale che ad un siste¬ 
ma in cui fossero mantenute, sia pure armonica¬ 
mente inquadrate, tre distinte divisioni della clas¬ 
se lavoratrice, il sistema delle cosidette tre « Siiti- 
len » (colonne) cedette il posto ad una nuova or¬ 
ganizzazione del Fronte del Lavoro nella quale 
le Unioni (Verbdnde) si trasformarono nei grup¬ 
pi aziendali (Betriebsgrappe), e della quale avre¬ 
mo occasione di parlare. 

Ciò che qui importa notare è che tale trasfor¬ 
mazione fu considerata il primo passo verso la rea- 




lizzazione della organizzazione corporativa. Ne 
deriva che il Fronte del Lavoro rispetto a que¬ 
sta nuova organizzazione corporativa che dovreb¬ 
be dare al lavoratore tedesco un inquadramento 
economico nuovo, costituisce il presupposto indi¬ 
spensabile ed essenziale. Infatti essa plasma il 
nuovo ordine sociale insegnando ai lavoratori che 
non esistono distinzioni e classi professionali in 
contrasto, ma esiste invece una comunità di de¬ 
stino nei rapporti politici come in quelli econo¬ 
mici ; che con la scomparsa delle dinastie, dei Ldn- 
der, dei partiti, degli interessi contrastanti, la 
nuova realtà è data dai concetti della comunità di 
destino, di lavoro, aziendale, e nazionale, per le 
quali ogni uomo che lavora deve sentirsi una par¬ 
te necessaria di questa unione vivente m cui il be¬ 
ne di ognuno è subordinato al bene di tutti ed il 
bene di tutti ritorna ad essere il bene di ognuno. 
In altre parole, mentre la corporazione nella qua¬ 
le l'uomo è organizzato professialmente, è anche 
organo corporativo del Fronte del Lavoro e rap¬ 
presenta la forma economica, il Fronte del Lavo¬ 
ro è la organizzazione nella duale il lavoratore te¬ 
desco educa se stesso alla nuova concezione na¬ 
zional-socialista; il luogo che forma il lavoratore 
tedesco che dovrà agire neH'ordmamento corpo¬ 
rativo (). 

L'importanza di questo fatto ai fini della rea- 


I 1 ) Vanna tenute prevenir le. djfficoJlà che il nazian.il-sacialjnrno ha 
incontrale sul lerrmc economico rispetto a quelle incorniate Sili terrena 
sociale pei «piegarci in un certo senso il ritardo col quale la orpamzzazione 
corporativa unitaria della produzione ha potuto essere iniziala (Gestii gai 
Vorfcer«liihjj dèi orjrafujrchen Auibaurs dr.* dcuiteAen Wirtschaft) del aj 
fehhraio igi4, ed ordinanza relativa del 27 novembre 




lizzazione di un ordine organico, e 1 apporto che 
ad esso viene dal Fronte del Lavoro si compren- 
dono quando si pensa quale armonia formano 
Stato, Partito, Fronte del Lavoro e Corporazione 
(Stande) a causa dei loro rispettivi rapporti giuri¬ 
dici. 

Dell'opera svolta dal Fronte del Lavoro non 
possiamo parlarne in questa sede che molto som¬ 
mariamente. Tuttavia alcune cifre potranno es¬ 
sere utili ad una conoscenza più concreta di essa 
per una volutazione seria ed obiettiva. 

Abbiamo già accennato all attività sociale del 
Fronte del Lavoro per quanto riguarda il sussidio 
a coloro che sono transitoriamente inabili al la¬ 
voro per malattia o disoccupazione o costantemen¬ 
te incapaci per invalidità e vecchiaia e tutti gli 
altri casi di stretta necessità. Si parla di una ci¬ 
fra annuale di 84 milioni di marchi spesa dal 
Fronte del Lavoro a questo scopo ('). Per la sola 
organizzazione delibi Educazione professionale » 
(Beru^ser^iefotwg) e della « Stampa professiona¬ 
le » secondo una comunicazione fatta dal Dr. 
Ley al Congresso del Partito di Norimberga nel 
settembre 1935, furono spesi nell’esercizio 1934* 
35, 30 milioni di marchi. L’ufficio cui sottosta la 
Direzione del Lavoro e l’Educazione professiona¬ 
le è riuscita nello stesso periodo, ad educare ed 
istruire 2.320.548 lavoratori di tutte le professio¬ 
ni. La stampa del Fronte del Lavoro e quella che 
è sotto il suo controllo, pubblica attualmente circa 
100 periodici diversi di istruzione e di informa- 

( 1 ) Si parla che il Frante del lavoro abbia speso a qu«sm scopo dal 
maggio 1933 all'miohrc la aomma di 2J4 milioni di marchi. 




zione con una tiratura complessiva di circa 20 
milioni di esemplari. Un’importanza particolare 
spetta pure alla consulenza legale offerta dal D. 
A. F.: di essa, nell’esercizio 1954/35 hanno a P' 
profittato circa 2.640.000 persone bisognose di 
consiglio. Ricordiamo poi l'attività svolta « dal- 
l’Ufficio sanità del popolo » (Gesundheitsamt) per 
il quale furono fìn’ora spesi 6 milioni di marchi 
annualmente; è stato però deciso di mettere a di" 
sposizione in futuro per lo stesso scopo di circa 
40 milioni di marchi. 

Dell’importanza dell’attività che, in materia 
igienica, demografica, sociale e culturale, viene 
svolta dall'Ufficio governativo del <t Focolare do¬ 
mestico » del Fronte del Lavoro, bisognerebbe 
parlare a lungo. È tutta una attività che rientra 
nell’opera assegnata da Hitler al Ministero ed al 
Fronte del Lavoro per una riforma della politica 
degli alloggi e della colonizzazione interna. Ba¬ 
sterà dire che dalla rivoluzione del 1935 ^l 3 
del 1935 il Governo nazional-socialista ha messo 
a disposizione della colonizzazione interna la bel¬ 
la somma complessiva di 265 milioni di marchi. 
Con essa è stato possibile creare e preparare circa 
154.000 case coloniche con annessi appezzamenti 
di terreno. Il Fronte del Lavoro si è occupato in 
modo speciale delle case operaie. L’Ufficio del 
« Focolare domestico » del D. A. F. ha potuto, 
dopo un anno di esistenza, registraic, il i° ago¬ 
sto 1935 21.301 appezzamenti e case annesse, 
pronti o quasi pronti. Altre 59.000 case si tro¬ 
vano in via di preparazione. Nelle zone minera¬ 
rie della Wurm presso Aquisgrana, nel Palatinatc, 
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nella Slesia ed in altre zone che si trovavano in 
tristi condizioni economiche, sono sorte per 1 o- 
pera del Fronte del Lavoro in brevissimo tempo 
colonie ed abitazioni per parecchie centinaia di 
migliaia di persone. 

E con questo sistema che il Governo del Reich 
ha potuto trasportare e stabilire in Prussia Orien¬ 
tale, particolarmente povera di popolazione, ben 
10.000 famiglie di operai rurali. A disposizione di 
essi che sono retribuiti in base a tariffa, è stato 
messo un quarto e fino ad un terzo di jugero di 
terra adibita ad orto, ed un |ugero per la colti¬ 
vazione delle patate; poi stalle e pollai e retri¬ 
buzioni in natura consistenti in 17-20 quintali 
di cereali. 

Tutto ciò rientra in quella concezione hitleria¬ 
na del rurale germanico e della sua fondamentale 
importanza nell’economia di uno Stato che fu af¬ 
fermata da Hitler il 5 aprile ìgtf davanti ai rap¬ 
presentanti dell’agricoltura: «Se con un colpo 
d’occhio abbraccio tutti i singoli fatti economici 
dell’ora e tutte le trasformazioni politiche dell'e¬ 
poca, la questione che, in ultima analisi, si rivela 
essenziale è quella del mantenimento della per¬ 
sonalità etnica in se. Ora a tale questione non si 
può dare una soluzione favorevole se non quando 
si sia risolto il problema del mantenimento della 
classe rurale. La storia c’insegna che un popolo 
può esistere benissimo anche senza citta; che pe¬ 
rò non può vivere senza i rurali ce lo avrebbe di¬ 
mostrato un tempo la storia se il vecchio sistema 
avesse continuato a sussistere. Si possono soppor¬ 
tare tutte le fluttuazioni, si possono sormontate 











tutti i colpi del destino quando nella Nazione vi 
è una classe rurale forte e sana dalla quale il po¬ 
polo potrà attingere sempre nuove energie ». 

La organizzazione ('). 

Abbiamo avuto modo, illustrando la legge 20 
gennaio 1934 sulla « Disciplina del Lavoro Na¬ 
zionale », di mettere in rilievo come essa abbia 
fissato la unità aziendale come la cellula fonda- 
mentale e primaria della comunità del lavoro, 
in quanto in essa lavorano l’imprenditore come ca¬ 
po, gli impiegati ed operai come gregari in co¬ 
mune armonia per l’incremento dei fini azienda¬ 
li e per il bene comune del popolo e dello Stato. 
La organizzazione del Fronte del Lavoro doveva 
trovarvi la base per la sua definitiva trasforma¬ 
zione. 11 25 gennaio 1934 il Capo del Fronte del 
Lavoro dr. Ley ordinava infatti la nuova orga¬ 
nizzazione del Fronte del Lavoro in cui le Unioni 
(Verbìinde) cedevano definitivamente il posto ai 
gruppi aziendali (Betnebsgruppe) e precisava cbe 
da allora era necessario considerare l’azienda co¬ 
me la più piccola unità formata dalle cellule azien¬ 
dali nazional-socialiste (N. 5 . BetrtebsZelle di cui 
fanno parte i soci della organizzazione aziendale 
nazional-socialista N. 5 . B. O.) e dalla Comunità 
nazional-socialista (N. 5 . Gemeinschdft costituita 
dall’imprenditore e da tutti gli altri cbe apparten¬ 
gono all’azienda senza distinzione professionale). 

('] Per qnanin riguarda la or(ìanij7a7Ìon« finanziaria vedi 1 JacQLES Dou- 
Bf et : Le Frani du T vanadi AUemand. • Paris, *<337 


















Nella Coll. ” PROBLEMI E OPINIONI '* 


H. DANIEL -ROPS 

Quel che muore e quel che nasce 

Traduzione di Giulio Cenci — I-. io. 


h ...Solido e assai ricca di clementi cnsirimivi. Per D. R. la salvezza si inizia coirindìviduo, che 
mette al primo pi ino le realtà spirituali e crea un sano umanesimo... 

Tutta sommala la crisi si risolve, se vogliamo dar lìlievo al profondo pensiero animatore del nostro 
A , ad uni pratica rinascita rleM'eiiea cristiana .A. Bbucculìri S. J. - « Civiltà Cattolica ». 

h ...Quel che muore è l’ipermeccanismo, il materialismo eccessivo del mondo contemporaneo .. Quel 
che nasce o rinasce sonoi le idee fondamentali di famiglia, nazione, chiesa. Emerge da questo lihrn 
un magnifico u credovolontari*a...». Francesco Aquilanti - « Eco di Bergamo ». 

« ..vuole infondere vita nelle teorie per i credenti c adattarle anche per i non credenti che ne 
seguono gli innegabili valori vitali; vuol fare opera di ravvicinamento di quelle energie spirituali 
per il cui afficvolimencrt ed oscuramento i! mondo muore...». 

Giovanni 1 Costa - « L'Icaha che sciive 


.. L'umanesimi rtrrr/v al quale fa appcV 


Francesco Stella - « L'Italia ». 


« ...Eccellente mi sembra l ìdca di R., di legare 11 concetto di umanesimo alla distinzione su cui 
egli opportunamente insìste fra cultura e civiltà c alla crisi attuale della seconda rispetto alla prima. .». 

Filippo Buszio - a La Stampa » 

d ... un Tentativo notevole nella sua comprensivi^ e nella modernità di alcuni suoi accenni.., 
.. sintesi fra aspirazioni ideali e mire realistiche che non può a meno di interessare.. ». 

Francesco Beddschi « Meridiano d» Roma ». 


« ... prc*hgio$s somma del pensiero acuto, audace e vasto del giovane autore...», a La Pesta ». 


« ..un libro denso dì pensieri, scritto in forma piana, attuale e attraente. La traduzione, nata 
da unimima collaborazione tra traduttore ed autore, è così ben fatta che non ha nulla da invi¬ 
diare all'originale...». G. S. Spinetti - « Il resto del Carlino». 

u D. R. p uno degli spiriti più tormentati del nostro tempo, già noto in Italia per alcuni cuoi 
libri di fama europea {Mondo senz'anima - Rimbaud, ecc.) dove si è invelato scrittore di forti capa 
citi artistiche oltre che di profonde visioni concettuali.W. Rossani - « Giornale di Genova ». 

« ...Il cristianesimo, che contiene in se gli elementi più puri della moralità e che* volle definirsi 
romano per essersi innestato sulla civiltà dell’antica Roma, offre ancora, per il Rops, iurte le poitsi- 
bilicà per ridare al mondo l'equilibrio di forze spirituale in cui si manifesta la colale presenza 
dell'uomo.,,.». ' « L'Assalto ». 


Dello slesso Autore : 

IL MONDO SENZ' ANIMA.L. io,— 

RJMBÀUD , .L. 8,— 


Morcelliana Brescia 1938 









Le cellule aziendali e la comunità aziendale for-,* 
mano in questo modo un tutto organico. 

A questo punto il Fronte del Lavoro è stato 
articolato secondo due direzioni: una verticale e 
l’altra orizzontale. In rapporta alla prima le co¬ 
munità aziendali sono state raggruppate in: 
Reichsbetriebsgyuppe (Gruppi aziendali del Reich) 
Bezirhsbetnebsgruppe (Gruppi aziendali distret¬ 
tuali) e se è necessario in G&U'K.veis'Ortshetrie.b - 
sgrappe. Il territorio nazionale è diviso in 18 
Gruppi aziendali del Reich, secondo i diversi rami 
economici: prodotti alimentari, tessili, abbiglia¬ 
mento, costruzioni, legnami, metallurgia, chimi¬ 
ca, stampa, fabbricazione della carta, trasporto e 
servizi pubblici, miniere, assicurazioni e banche, 
professioni libere, agricoltura, pelli, lavorazione 
della pietra, commercio, artigianato. Ogni gruppo 
ha il proprio corpo direttivo che è fissato, per 1 
primi 16 gruppi, dalla N. S. B .O. (che ha la Di¬ 
rezione politica del Fronte del Lavoro) mentre 
per i rimanenti due gruppi, commercio ed artigia¬ 
nato, il corpo direttivo, ossia la direzione politica, 
è affidata alla N. S-Hago. Ricorderemo inciden¬ 
talmente che ad ogni articolazione della organiz¬ 
zazione del Fronte del Lavoro, corrisponde una 
suddivisione della organizzazione Krdft durch 
F rende. 

In rapporto alla seconda, il Fronte del Lavoro 
è stato articolato sulla base politico-territoriale 
corrispondente a quella del Partito nazional-so¬ 
cialista, E doveva essere così in quanto il Fronte 
del Lavoro è chiamato ad adempiere ai suoi com¬ 
piti nell’ambito del N.S.D.A.P. e senza dubbio 












MARIO BENDISCIOLI 


NEOPAGANESIMO RAZZISTA 

2.* Edizione — L. 5,— 


. breve, chiaro, esatto, completo, uliH.vamo... ». 

« Osservatore Romano ». 

il movimento neopngano non dissimile gran che dal movimento russo dei « senza Dio,.. ». 

Leo Poi uni - « Alleanza "Nazionali del Libro » 
... muy imcresante por la ciarkiad v la importancia de su contenido... ». 

« El Pueblo » - Buenos Aires. 


n ... rapido e aggiornato, fa seguito a » Germania religiosa nel 111 Rcich ». ...libro informalissimo, 
senrin chiaramente, ben ordinato, condono con preparazione storica larga e con larghezza di 
vedute . 

Delio Camtluom - « Leonardo ». 


■> .. chiarezza e obiettività, sobrietà espositiva e serenità di 
m . . M. Heridiseinli c un specialista rinomato e conoscitore 






giudizio. . ». 

B. Romano - « Israel ». 

delle tendenze ideologiche armali... ». 
Revue Na Hlubrna . Olcmoue 

dj onesto svelto e piccolo libro.. ' 


•» ... sintesi accurata, agiltì, completa .. 

1^ teoria razzista è studiata dall’A. nei suoi capisaldi danrinali, nel suo divenire storico e nei 
mezzi di propoganrla .. 

« Civiltà Calioftea ». 


«, . . Gli scritti di questo A. come il presente « Neopaganesimo razzista », possono degnamente rac¬ 
cogliersi nella varia bibliografia che si sta formando jo Italia sulle espressaonj più significative 
deirincelligenza tedesca cgntempotarla...». ^ 

M. Capurso • « Italia che scrive », 


Dello stesso Autore : 

ROMANESIMO E GERMANESIMO 

saggi di Bendiscioli , Moenius, Hermegen, Wust . L. 10 ,— 

LA VITA INTERIORE DI IGNAZIO SE 1 PEI. 

Cancelliere d' Austria .L. 10 ,— 

LA GERMANIA RELIGIOSA DEL III RE 1 CH . . . « L. 10 ,— 


MORCELLIANA - BRESCIA 

c. c. p. 3/14696 






sotto il controllo del medesimo. Per questo co¬ 
me per il Partito noi ci traviamo di fronte a 
BIocrs, Zellen, Stùtzpunkte, Ortsgruppen, Km- 
se, Gdue e Reichsleitung, allo stesso modo il Fron¬ 
te del Lavora possiede Blochs, Zellen, Betriehe 
(Stùtzpunkte), Ovtswaltungen, Kveiswaltungen, 
Gauwaltungen e una Reichwdltung. Come 1 capi 
delle unità territoriali e del Reicb rispetto al Par¬ 
tita si chiamano « Politische Leiter » (Dirigenti 
politici) così quelli del Fronte del Lavoro si chia¬ 
mano « D. A. F. Walter » (Amministratori del 
Fronte del Lavoro). 

11 Fronte del Lavora comprende 33 « Gauen » 
a capo di ognuno dei quali c'è un « Gauwdlter »; 
821 « Kreise », 14.744 <( Ortswdltungen ». 

Potranno essere interessanti alcune cifre, che ri¬ 
leviamo dall'ultimo rapporto pubblicato, ad illu¬ 
strazione di questa formidabile organizzazione. 11 
Fronte del Lavora abbraccia circa 453.000 azien¬ 
de con 12,4 milioni di uomini; inoltre 1 milione 
e mezzo di piccole aziende con circa 8 milioni di 
uomini. Rispetto agli 8 milioni di marchi che in¬ 
cassava per contributi all'inizio della sua creazio¬ 
ne, il Fronte del Lavoro incassa attualmente ogni 
anno 384 milioni di marchi, cifra destinata a sa¬ 
lire se si tiene presente che in media il numero 
degli iscritti alla organizzazione aumenta di quasi 
1 milione all'anno. Soltanto un quinto deH’introi- 
to totale, viene assorbito dalle spese di ammini¬ 
strazione (’). 

(’] In media la quota menali* venuta dai membri del Front* del lavoro 
■varia da a a 2 marchi e mezzo al mese. 









Ora, ritornando a considerare l’organizzazione 
del Frante del Lavoro, appare evidente come essa 
risulta fondamentalmente costruita su due prin- 
ci pii organizzativi: in primo luogo, rispetto alla 
attività sociale ed economica dei singoli, il Fron¬ 
te dei Lavoro è organizzato secondo un princi¬ 
pio « professionale » (Fachliche Gliedemng); in 
secondo luogo, in corrispondenza alla divisione 
territoriale del partito nazional-socialista, secon¬ 
do un criterio territoriale. Le ragioni di questa se¬ 
conda articolazione sono state da noi già prece¬ 
dentemente illustrate. Per quanta riguarda invece 
la prima sarà apportuno tener presente come, se¬ 
condo il Nazional-socialismo, non era sufficiente 
riunire in un solo gruppo, per esempio, tutti i 
meccanici o tutti i falegnami come tali. Ciò che 
importava invece era di riunire tutti coloro che 
lavorano in un dato ramo della vita economica te¬ 
desca, prescindendo dalla loro educazione profes¬ 
sionale e sociale, in un potente blocco unitario e 
compatto. Questo concetto è stato tradotto nelle 
« Comunità aziendali del Reich » (Reichshetrieh- 
sgemeinschaft) le quali non sono state organizza¬ 
te secondo l’ambito professionale del singolo indi¬ 
viduo, ma ogni individuo, sia esso semplice lavo¬ 
ratore, o aministratore, o direttore, lavoratore in¬ 
somma a datore di lavora, vi partecipa ugualmen¬ 
te in quanto appartenente allo stesso ramo eco¬ 
nomico. È questo un criterio fondamentale che 
va tenuto presente per potere capire, non solo la 
struttura organizzativa del Fronte del Lavoro e 
gli effetti che da esso ne derivano, ma anche e 
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soprattutto per poter fissarne gli sviluppi attuali 
e futuri. 

È noto infatti come il Fronte del Lavoro, per 
decreto del Fiihrer del 24 ottobre 1934* ® j lco ' 
nosciuto come un organo del partito nazional-so- 
cialista. Questo decreto affida a certi gruppi, pri¬ 
mo fra tutti il Partito, compiti elevati e di grande 
responsabilità verso il Popolo e la Nazione. Al 
Frante del Lavoro, che è uno di questi gruppi, 
il Fiihrer ha affidato quella serie di compiti che 
noi abbiamo illustrati in un capitalo precedente, 
e che sono tanto più importanti se si pensa alla 
necessità cui doveva far fronte il N. S. D. A. P. 
di vincolare a sè quella « Comunità » (1 Gemein - 
schaft ) che il Fronte del Lavoro è destinato a 


LICdic. 

11 che rispondeva anche alla opportunità di ri¬ 
solvere gli ultimi dubbi a tutti coloro 1 quali non 
volevano credere alla realizzazione di^ una simi¬ 
le Comunità, unitamente alla possibilità, offerta in 
questo modo, a milioni e milioni di uomini non 
iscritti al Partito, di partecipare all’opera di rico¬ 
struzione del nuovo Stato tedesco. Psicologica¬ 
mente veniva così superata anche quella sgrade¬ 
vole e dannosa posizione sentimentale della esclu¬ 
sione di alcuni rispetto al privilegio di altri, pre¬ 
caria ai fini della collaborazione di tutte le forze 
al progresso ed alla sviluppo generale. Tutti, at¬ 
traverso il Fronte del Lavoro, avrebbero potuto 
d'ora innanzi, dati i suoi rapporti col Partito, 
collaborare positivamente alla vita dello Stato. 

Ci sembra superfluo mettere in rilievo ed insi¬ 
stere sul fatto che malgrado il legame fra N. S. D. 
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A. P. c Fronte del Lavoro non vi deve essere al¬ 
cun dubbio sulla sostanziale differenzazione fra 
i due gruppi medesimi e la diversità dei campiti 
a cui sono chiamati. Il Partito, come organo di¬ 
rettivo della Nazione, rappresenterà sempre per 
tutti i tempi una minoranza, e tale dovrà rimanere 
se vorrà rispondere ai suoi campiti. Per contro, 
la comunità dei lavoratori, ossia il Frante del La¬ 
voro non dovrà essere espressione di una mino¬ 
ranza ma tendere ad includere nelle sue file tutti 
i lavoratori tedeschi. Così pure non si dovrà con¬ 
fondere lo Stato con queste medesime organizza¬ 
zioni corporative, distinzione che è imposta dalla 
stessa definizione contenuta nel decreto del Fiih- 
rers la direzione del Fronte del Lavoro appartiene 
al Partito. E se accanto al Partita ed allo Stato, 
come organizzazione della Comunità intera, in¬ 
terviene una comunità organizzata di tutti i la¬ 
voratori, ciò significa che sotto la denominazione 
di « Stato » non si deve comprendere tutto quan¬ 
to vi è di organizzato nella vita di un popolo, ma 
si deve invece intendere il concetto stesso in sen¬ 
so stretto, ossia come apparato amministrativo di¬ 
retto da funzionari, il quale, secondo il Nazional¬ 
socialismo deve essere riportato ai suoi campiti 
primitivi e proprii della sua essenza, e che si 
riallacciano alla totalità nazionale (V olksgesam- 
theit). 

Ecco perchè fu salutata come un passo avanti 
verso la realizzazione di questo ideale la data del 
21 marzo 1935 allorché fu raggiunta l’accordo fra 
il Fronte del Lavoro e l’organizzazione degli in- 
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dustriali (’). Tale organizzazione conchiusa fra il 
Ministro dell’Economia del Reich, il Ministro del 
Lavom ed il Capo del Fronte del Lavoro e chia¬ 
mata « Selbstverwaltungsgemeinschaft der Arbeit 
und Wirtschajt » è composta nel seguente modo: 

i°) Consiglio del Lavoro e dell’Economia del 
Reich (ReischsarbeitS'und WtrtschaftSTdt) forma¬ 
to dai membri del Consiglio della Camera Econo¬ 
mica del Reich e dei membri del Consiglio del 
Lavoro dei Reich. Ogni membro del comune Con¬ 
siglio del lavoro e dell’industria deve essere mem¬ 
bro del Fronte del Lavoro. 

2°) Consigli distrettuali del Lavoro e dell'E¬ 
conomia ( BezirksarbeitS'Und wirtschaftsràte ) com¬ 
posti dai membri delle Camere economiche e dai 
membri dei Consigli del Lavoro creati dai diret¬ 
tori del Fronte del Lavoro con lo scopo di far 
cooperare le due organizzazioni del lavoro e del¬ 
l’economia. 


(■) In Germania l'organizzazione dell'industria (Orgunisatinn der t r 
uierbUchen Wiriichnìt) abbraccia t gruppi nazionali (Reich sgridi fen) : in¬ 
dustria. artigianato, commercio, banche assicurazioni ed elettricità. 11 più 
vasto gruppo nazionale 1 quello dell'industria che i suddiviso in 7 gruppi 
principali (Hùuptgruppen) che sono suddivisi in gruppi economici (Wirts- 
cbfl/tsgrvppen]. 1 sei gruppi nazionali sono a loro volta organizzali regio- 
[talmente e distrettualmente (Rcgirlisgeuppceil. 

Per quanto poi riguarda la organizzazione regionale dell'industria va 
tenuto presente che la Germania * divisa regionalmente in 14 distretti 
in ognuno di essi e'» una Camera Eeonomica IWt'rtschaftj kmatt| ad ec¬ 
cezione della Vestfalia e della Germania sud occidentale che ne hanno due. 
La Camera economica rappresenta tutti gli mietessi economici del distretta. 
Il Presidente della Camera di commercia distrettuale t il Direttore della 
Camera economica La organizzazione centrale di tutte le Camere di Cam* 
mercio à la « Associazione delle Camere del Commercio e dell'industria « 
« (Arbeitagetneinschail dee industrie-und HflrtdefslidTUmerì a. 

Tutte le organizzazioni funzionali e regionali dell industria e del com¬ 
mercio sona rappresentate nella « Camera economica del Reich» (Reich- 
sTuirtschajlskatnmer]. 
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3 0 ) Comitati del Lavoro (Arheitsauschiisse) 
composti di non più di 6 capi aziendali e 6 mem¬ 
bri del personale appartenenti alla comunità a- 
ziendale del Reich corrispondente allo stesso ra¬ 
mo economico. 

Il compito del Consiglio del lavora e dell’eco¬ 
nomia del Reich e dei Consigli distrettuali del 
Lavoro e dell’Economia è quella di « discutere le 
questioni comuni di indole economica e di politi¬ 
ca sociale », di concretare una collaborazione lea¬ 
le di tutte le suddivisioni (articolazioni) dell’eco- 
nomia nazionale, e di accogliere le manifestazioni 
del Governo e della Direzione del Fronte del La¬ 
voro. 

Scopi invece dei Comitati di Lavoro sono: rea¬ 
lizzare fra gli interessati un giusto compromessa 
sociale; discutere quelle questioni particolari di 
carattere professionale e specialmente politico-so¬ 
ciali che sono comuni ai capi aziendali ed al per¬ 
sonale del corrispondente ramo economico. Inol¬ 
tre vanno aggiunte le questioni extra aziendali 
che secondo le disposizioni del A. O. G. apparten¬ 
gono alla sola decisione degli organi statali com¬ 
petenti (Treuh'dnder der Arbeit). Il numero di 
questi Comitati di lavoro è di circa 3000. 

Le ragioni per le quali l’accordo del 21 marzo 
1935 (noto sotto il nome di accordo di Lipsia) fu 
accolto con particolare compiacimento sono state 
diverse: innanzi tutto con esso veniva ad essere 
risolta quella speciale posizione in cui si trovava¬ 
no da una parte il Fronte del Lavoro e dall’altra 
l’arganizzazione industriale, posizione che dava 
motivo, specialmente ai critici interni ed esterni 






della nuova Germania, di vedere nell'uno il rap¬ 
presentante dei lavoratori nell altra quella dei da¬ 
tori di lavoro senza che in questo modo fosse sta¬ 
ta superata quella lotta di classe che, malgrado 
tutto, essi ritenevano ancora esistente come al 
tempo dei sindacati e delle unioni degli impren¬ 
ditori. 

In secondo luogo, l’accordo rappresentava la 
realizzazione del principio fondamentale per il 
quale politica sociale ed economia sono una cosa 
sola nel senso, come disse il Dr. Ley, « che non 
si può fare una cosa senza l’altra e viceversa ». 

Se queste possono essere state le ragioni, che 
forse più che rispondere ad una realtà si rende¬ 
vano necessarie per troncare gli elementi di una 
polemica, non si può negare che un altro anche e 
stato lo scopo. Precisamente quella di realizzare 
un blocco di tutte le forze economiche della Na¬ 
zione indispensabile per iniziare i nuovi program¬ 
mi, prima di armamento, poi di autarchia 1 quali 
escludevano, per la loro natura, qualsiasi inter¬ 
vento di eventuali organizzazioni economiche che 
non fosse solidale coll’azione governativa ( ). 

Con l’aggiunta di questa ultima pietra ango¬ 
lare, come ha detto il Dr Ley, si realizzava la com¬ 
pleta struttura esterna della grande organizzazio¬ 
ne del Frante del Lavoro che diventava realmen¬ 
te la costruzione organica dell’economia tedesca. 


m G. Mira: La politico na&o noi -socialista del lavoro, in Rivista Jfv- 
tcrnazionale di Sci*n£t Sociali - gennaio, 1938. 







KRAFT DURCH FREUDE 
(Vigore e Gioia ) 

Su imitazione della organizzazione dopolavori¬ 
stica creata dal Fascismo in Italia con caratteri 
però diversi e che noi verremo precisando, il Na- 
zional-socialismo pochi mesi dopo aver assunto 
il potere, il 27 novembre 1933 istituiva accanto, 
ma dipendente dal Frante del Lavoro, una parti¬ 
colare organizzazione a cui dava il nome di 
« Kraft durch Freude ». Le premesse generali che 
hanno indotto il Nazianal-socialismo a realizza¬ 
re questa organizzazione sono in fondo quelle 
stesse che anche in altri Paesi avevano condotto, 
sia pure senza grandi risultati, a considerare il 
lavoratore nel tempo successivo al periodo lavo¬ 
rativo. Sono note le « serate domenicali » e le 
« scuole estive » create in Inghilterra dalle Tra- 
de-Unions attraverso le quali venivano formati 
dirigenti di partito e sindacali; le riunioni serali 
istituite in Francia durante le quali si cercava di 
educare professionalmente il lavoratore ma soprat¬ 
tutto di coltivarlo alle idee politiche democratico- 
marxiste ad un punto tale di noia che il popolo 
lavoratore non le frequentò più; i tentativi del 
Belgio sulla base delle tesi sostenute dal De Man, 
che se non altro ha il merito di avere penetrato un 
poco più intimamente nel problema, e per le qua- 







li le ore di libertà a disposizione del lavoratore 
avrebbero dovuto essere dedicate alla elevazione 
della sua personalità ed al superamento di quel 
complesso di valutazioni inferiori di se e della 
sua opera: infine le riunioni serali della Russia 
bolscevica che non vennero sfruttate per nessun 
altro scopo se non quello di martellare continua-- 
mente il popolo sui risultati del piano quinquen¬ 
nale per celarne la realta e la miseria. 

L’unico paese nel quale si è avuta una vera or¬ 
ganizzazione dopolavoristica e stata 1 Italia, orga¬ 
nizzazione i cui scopi, è superflua ricordarlo, non 
si limitano soltanto alle più diverse manifestazioni 
della vita sportiva e ricreativa ma tendono anche 
e soprattutto a coltivare nei lavoratori una sen¬ 
sibilità intellettuale ed artistica, una formazione 
professionale complementare, una vita sociale che 
nel suo complesso risponda di più e con maggiore 
aderenza al tenore della nuova vita morale e so¬ 
ciale creata dal Fascismo. 

Dal punto di vista strutturale l’O. N. D. è for¬ 
mata dalla riunione dei diversi gruppi dopolavori¬ 
stici realizzati sulla base di criteri diversi ossia 
professionali, di categoria, territoriali. Cosi per 
esempio vi sono dopolavori ferroviari, postelegra¬ 
fonici, dopolavori rispondenti ai diversi rami del¬ 
l'industria. ed infine dopolavori comunali, pro¬ 
vinciali. 

Tale struttura è in parte giustificata dallo stes¬ 
so sistema corporativo che informa di se tutta la 
vita dello Stato italiano. 

È questa una prima caratteristica differenziale 
fra i due tipi di organizzazione dopolavoristica. 
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O. N. D. e K. D. F.: differenzazione che trae le 
sue giustificazioni anche dal fatto che lo Stato na¬ 
zional-socialista è costruito su altri presupposti 
rispetto a quello fascista. Lo disse chiaramente in 
un suo discorso il Dr. Ley; « Noi non dobbiamo 
formare dopolavori per le singole professioni, 
classi, rami d’industria, strati sociali ed altri grup- 

{ >i, ma dobbiamo creare una organizzazione dopo- 
avoristica nella quale tutti gli uomini si senta¬ 
no a casa propria ». 

Il Nazional-socialismo inoltre, nel fronte del 
lavoro, organizzando l'ente « Kraft durch Freu- 
de », ha considerato come meta costante che il 
popolo prenda intima parte alla sua costruzione, 
partendo dal concetta che « Organisieren heisst 
das Wachsen jòrdern » (organizzare significa pro¬ 
muovere lo sviluppo), e che l'idea del crescere 
implica un qualche cosa che parte dal basso e si 
dirige verso Paltò. Ne risulta quindi il peculiare 
sviluppo dell’ente K. d. F. dal basso verso l’alto 
nel senso che è il popolo, colla sua partecipazione 
in massa, che realizza l'imponente struttura del¬ 
l’organismo. 

Per quanto riguarda gli scopi della organizza¬ 
zione stessa, essi coincidono nelle loro linee gene¬ 
rali a quelle dell’O. N. D. fascista. Si tratta di 
completare e perfezionare in un certo senso la 
educazione del popolo tedesco alle concezioni na¬ 
zional-socialiste, prima fra tutte a quella della 
Comunità nazionale « V olksgemeinscnaft ». 

Sarà interessante a questo proposito notare co¬ 
me il Nazional-socialismo impegnato nella realiz¬ 
zazione e trasfusione, in ogni espressione della 
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vita quotidiana del popolo tedesca, dei concetti 
oramai noti di Comunità nazionale, di destino, 
aziendale, di lavoro, di compromesso sociale, di 
amministrazione autonoma e diretta, e così via, 
non intende nutrire di essi il lavoratore tedesco 
soltanto nelle ore di lavoro, ma lo investe della 
loro atmosfera anche nelle ore di riposo. In altre 
parole il principio della « Volksgemeinschaft » 
non deve essere percepito e sentito soltanto sul 
piano economico, politico e sociale, nel campo 
della assistenza ( Winterhilfewerhe ) o in quello 
della giustizia sociale, ma anche sul piano educa- 
tivo e culturale, in modo che anche in questo am¬ 
bito il popolo tedesco aderisca al concetto della 
« Comunità nazionale ». 

Di qui deriva che mentre il Partito nazional¬ 
socialista è la espressione politicamente organiz¬ 
zata delle ideologia nazional-socialista (Weltan - 
schtxuung) ed m esso i dirigenti politici vengono 
educati sul tipo militare, la organizzazione « Kvaft 
dm eh Frexrde » e Nazional-sccialismo pratico, il 
mezzo cioè attraverso il quale il popolo tedesco 
può avvicinare i beni culturali che sono patri¬ 
monio della Nazione, partecipare di quel comples¬ 
so artistico che è proprio dei suoi pittori, scultori, 
musicisti, scrittori, architetti, conoscere il proprio 
Paese, la propria terra e trarne quindi motivo di 
amore e di attaccamento, infine, ritrovare quelle 
ragioni di fratellanza in un vincolo comune che è 
il sentimento della Comunità nazionale. Da que¬ 
sta unione degli spiriti, potrà essere fortificata la 
gioia della vita e l’energia del lavoro, presuppo¬ 
sti essenziali al progresso di un popolo, premesse 
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sicure per il raggiungimento di quella coesione 
morale e materiale delle sue forze, che assicurano 
la continuità ed il prestigio dello Stato. Hitler 
disse un giorno: « In qual modo sosteniamo noi 
i nervi del Popolo sapendo che è possibile fare 
una politica soltanto quando c'è un popolo con 
nervi sani e forti? », Questo anche perchè una 
delle idee fondamentali del Nazional-socialismo 
è che la grandezza e la cultura di un popolo si 
condizionano a vicenda, e separate sono inconce¬ 
pibili. Politica e cultura costituiscono una unità, 
e sono fattori formativi essenzialmente identici 
della vita nazionale. La politica è l'affermarsi del¬ 
la concezione nazional-socialista nella vita ester¬ 
na, materiale, la cultura è l’espandersi della me¬ 
desima neH’interno, cioè nell’anima e nello spi¬ 
rito dell’uomo. Bisogna raggiungere l’armonica 
fusione di entrambe; in essa sta la ricchezza e la 
virtù creativa di un popolo. 

Viaggi ed escursioni, estetica del lavoro, teatro, 
cinema, radio, musica, arte, scienza, sport, e così 
via sono questi 1 vasti campi attraverso i quali si 
svolge l’opera della « Kraft durch Freude ». Se¬ 
condo le statistiche che abbiamo sottomano e che 
furono comunicate al Congresso del Partito del 
1937, nel medesimo anno l’istituzione « Kraft 
durch Freude » ha fatto godere dei suoi viaggi 
a prezzo ridottissimo ben 9 milioni di lavoratori, 
numero rilevante se lo si paragona alla partecipa¬ 
zione degli anni 1936-35-34 che fu rispettiva¬ 
mente di 6, 3 e 2 milioni di persone. Questi viag¬ 
gi sono realizzati con criteri particolari in modo 
da permettere per esempio ai tedeschi della Prus- 
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sia orientale di conoscere la Renania, e agli operai 
di Monaco il porto di Brema e di Amburgo. Al¬ 
tre decine e decine di migliaia banno avuto modo 
di compiere estese crociere di diporto a bordo di 
magnifici transatlantici che sono di proprietà del¬ 
la organizzazione stessa, lungo le coste dell Olan¬ 
da, del Belgio, della Francia e lungo i fiordi della 
Norvegia (nel 1934 P er una s P ec > a ^ c concessione 
mi fu permesso di partecipare ad uno di questi 
viaggi in Norvegia), Il numero dei partecipanti 
ad una crociera all’isola di Madera e stato ^nel 
1936 di ben 8000 unità rispetto alle 3000 dell’an¬ 
no precedente; inoltre a quelle che i tedeschi chia¬ 
mano « W anderungen » (escursioni) parteciparo¬ 
no quest’anno circa 2 milioni di persone. 

Ma l’attività della « Kraft durch Freude » non 
si limita a questo. Un altro campo nel quale essa 
dedica tutte le sue energie, favorita in questo sen¬ 
za dubbio dallo spirito stesso del popolo tedesco 
naturalmente sportivo, e 1 educazione fisica della 
popolazione. Per avere un'idea dell incremento 
dato a questa attività dalla « Kraft durch Freu- 
de » e soprattutto della rispondenza che essa trova 
nel popolo, basterà tener presente che nel 3937 
agli sport organizzati dalla « Kraft dutch Freu¬ 
de » hanno partecipato 7 milioni di persone con¬ 
tro i 2,2 milioni del 1935 cd 1 5 milioni del 
1936. 

L’ufficio « Schònheit der Arheit » (bellezza del 
lavoro) ha mobilizzato, nel 1935. 200 milioni di 
marchi e nel 1936 ben 400 milioni. Da quando 
esiste questo ufficio furono realizzate le seguenti 
opere: 8000 locali di ricreazione; 3000 giardi- 







— 127 — 


ni; 500 campi sportivi; 200 piscine; 1200 ba¬ 
gni. Inoltre in corrispondenza all’ufficio « Settóri- 
neit der Avbeit » è stato fondato un altro ufficio 
chiamato « Schònheit des Dorfes » (bellezza del 
villaggio) il quale ha provveduto già alla realiz¬ 
zazione di 42 « Gaumusterdórfer », 34 « Krei- 
smusterdórfer », 3 « Musterguterdórfer » e ioo 
altri sono in via di costruzione. 

Un altra ufficio recentemente istituito in seno 
alla organizzazione « Kraft durch Freude » è 
quello che va sotto il nome di « Feierabend » (se¬ 
rate festive). Questo ufficio si dedica particolar¬ 
mente e con ottimi risultati allo sviluppo artistico 
delle masse ed a quello ricreativo. Per quanto ri¬ 
guarda il primo organizza serate teatrali, concerti, 
esposizioni, ha un proprio corpo artistico, e l'or¬ 
chestra sinfonica del Reich è al servizio di esso. 
Si dice che da quando esiste questa organizzazio¬ 
ne circa 13 milioni e mezzo di persone abbiano 
frequentato il teatro della « Kraft durch Freu¬ 
de », e 3 milioni e mezzo i suoi concerti. La parte 
ricreativa poi è realizzata per mezzo di feste po¬ 
polari, danze, serate folkloristiche attraverso le 
quali, specialmente quest’ultime, il Nazional-so- 
cialismo intende riportare il popolo al rispetto del¬ 
le sue tradizioni locali: Volkstum und Heimat. 
Ecco perchè è in queste circostanze che organiz¬ 
za delle settimane propagandistiche dirette a ri¬ 
mettere in onore i vecchi costumi e le antiche tra¬ 
dizioni locali collegate al concetto tanto sentimen¬ 
tale e romantico di Heimat, e, per questa via, a 
rinvigorire attraverso la giocondità, i vincoli spi¬ 
rituali alla grande patria (Volfe) riflessa nelle pe- 







culiarità della piccola (Heimat) le sue tradizioni. 

Infine ricorderemo come sono state costruite, 
ed altre sono in via di costruzione, le cosidette 
« Landheime » (case di campagna), vasti edifici 
destinati a permettere al lavoratore di passarvi le 
vacanze in ricreazione e riposo. 

È chiaro che per fare tutto questo (viaggi, cro¬ 
ciere, escursioni, vacanze di ricreazione ecc.) il la¬ 
voratore tedesco deve poter disporre di un certo 
numero di giornate di ferie. Per quanta ancora 
oggi manchi in Germania una sistemazione le¬ 
gislativa, il diritto alle ferie è regolato su va¬ 
sti concetti che sono proprii del Nazional-sociali- 
smo per il quale il mantenimento della energia 
lavorativa ed il rafforzamento della razza, quindi 
della vita di un popolo, esigono che non lo si 
costringa continuamente e senza respiro ad una 
vita che non conosce altro che la fatica degli im¬ 
mensi organismi industriali ed il fumo delle of¬ 
ficine. 

Per questo, grazie all’intenso lavoro educati¬ 
vo svolto dai « Commissari del Lavoro » è sta¬ 
to possibile generalizzate il diritto alle ferie sen¬ 
za nuove disposizioni legislative all'infuori della 
legge io gennaio 1934 la quale se si astiene dal 
prescrivere regole fisse, si preoccupa soprattutto 
di ispirare negli imprenditori un concetto delle fe¬ 
rie tutto nuovo sulla base dello spirito col quale 
fu realizazta la « N. 5 . Gememschaft Krdft durch 
Freude ». 

Le fonti dell’attuale diritto alle ferie si trovano 
nei regolamenti tariffari dei Commissari del Lavo¬ 
ro, obbligatori per i singoli rami dell'mdustria, ed 
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inoltre nei numerosi altri accordi volontari rag¬ 
giunti fra i singoli imprenditori ed il loro perso¬ 
nale. Sarebbe interessante esaminare questi rego¬ 
lamenti tariffari circa il diritto alle ferie. Poiché 
esula dal nostro argomento cì limiteremo a fat 
osservare come il regolamento attuale si differen¬ 
zia dal vecchio regolamento in tre punti. In pri¬ 
ma luogo riguardo alla cosidetta « aspettativa ». 
Prima dell'avvento al potere del Nazional-sociali- 
smo si accordavano agli operai le ferie soltanto 
dopo che era trascorso un certo tempo relativa¬ 
mente lungo: solitamente due anni. A prescin¬ 
dere dal fatto che non sempre un operaio rimane¬ 
va due anni nella stessa industria e quindi cam¬ 
biando perdeva il diritto stesso rispetto alla nuova 
industria nella quale veniva assunto, il periodo 
di lavoro senza intervallo era troppo lungo agli 
effetti della salute e della resistenza fìsica dell’o¬ 
peraio. Il Nazionalsocialismo vuole invece che le 
giornate di ferie siano concesse anche solo dopo 
un anno e qualche volta meno. 

In seconda luogo attualmente si è disposto, nel 
fissare la durata della vacanza, di tener conto del¬ 
l'età del lavoratore e dell’appartenenza all’azien¬ 
da. In terzo luogo le ferie massime di una volta 
sono diventate le minime di oggi nel senso della 
loro durata. Così per esempio nelle miniere di 
carbon fossile le vacanze minime che erano di 
3 giorni sono salite da 6 a io giorni; nelle miniere 
di lignite da 3-7 a 6-io; così pure nell’industria 
metallurgica e nelle altre. In particolare consi¬ 
derazione sono tenute le ferie per la gioventù; in 
linea di massima si accordano alle classi più gio- 
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vani le vacanze più lunghe, il che non è privo di 
significato se si pensa come prima dell’avvento 
del Nazional-socialismo, la maggior parte delle 
industrie non riconoscevano ai giovani il diritto 
alle vacanze. 

In questo modo il Nazional-socialismo mentre 
riconosce il sacrificio delle masse lavoratrici ed il 
loro diritto sociale ed umano ad un breve, meri¬ 
tato riposo, mette in condizioni le masse stesse 
di godere dei vantaggi che essa ha loro preparati 
attraverso la grande istituzione sociale della 
« Kraft durch Freude ». La considerazione e la 
rispondenza che tale organizzazione ha trovato 
nel popolo testimoniano inconfutabilmente della 
sua bontà e dei suoi vantaggi. 

L’opera nazionale dopolavoristica « Kraft 
durch Freude » si ripartisce, dal punto di vista 
organizzativo, in 32 Gaue (regioni) con attual¬ 
mente 800 Ispettori circondariali, 18.000 Ispettori 
locali, 17.300 Ispettori di gruppo (Gau-Kreis' 
Ortswarte). Ad essi vanno aggiunti gli Ispettori 
aziendali (Betriebswdrte) che assommano a 
78.097. 

Aggiungeremo che tutti questi collaboratori 
prestano, quasi senza eccezione, gratuitamente 
l'opera loro. 









IDEOLOGIA E REALTÀ 

Fronte del Lavora e corporativismo italiano. 

Per quel complesso di ragioni che Hitler ha 
chiaramente descritte e precisate nel suo libro 
« Meni Kampf », da noi precedentemente illu¬ 
strate, la evoluzione storica in Germania non ha 
portato nè prima nè dopo il 30 gennaio 1933 
alla formazione di un sindacato nazionaUsocia i* 
sta, mentre, per contro, ha portato alla soppres¬ 
sione dei vecchi sindacati qualunque fosse il loro 
colore politico. Persuasivi o no gli argomenti na¬ 
zional-socialisti in favore del proprio atteggia¬ 
mento una cosa, che è poi in ultima analisi T'idea 
fondamentale, è certa: l’atteggiamento anti-sm- 
dacale del Nazional-socialismo. 

Questa è a nostro avviso la prima caratteristi¬ 
ca fondamentale che differenzia la nuova orga¬ 
nizzazione sociale nazional-socialista da quella fa¬ 
scista, cioè la legge sulla disciplina del lavoro na¬ 
zionale tedesca, dalla Carta del lavoro italiana, il 
Fronte del Lavoro dalTOrdinamento corporativo. 
Mentre il nazional-socialismo ha soppressi 1 sin¬ 
dacati volendo eliminare attraverso essi il mezzo 
della lotta di classe, ed ha inquadrato indistinta¬ 
mente tutti gli iscritti ai vecchi sindacati, alle ces- 







sate organizzazioni degli impiegati e degli im¬ 
prenditori, in un'unica grande organizzazione, ed 
ia riconosciuto come unità economica ed umana 
'impresa, che per la legge 20 gennaio 1934 è di¬ 
ventata la comunità nella quale lavorano in co¬ 
mune per l’incremento dei fini aziendali e per il 
bene comune del popolo e dello Stato, l’impren¬ 
ditore come capo dell’azienda, gli impiegati ed 
operai come gregarn, il fascismo ha fondato il 
suo ordinamento corporativo sul riconoscimento 
giuridico dei sindacati, sia dei datori di lavoro sia 
dei lavoratori, i quali, salvo il rapporta di subor¬ 
dinazione fra associazioni sindacali riconosciute, e 
salvo il rapporto gerarchico nell'interno delle a- 
ziende, che non hanno qui nulla a che vedere, 
sono reciprocamente sullo stesso piede di ugua¬ 
glianza anche in considerazione del fatto che tut¬ 
te sia pure in modo diverso, cooperano al benes¬ 
sere economico nazionale. 

Il Fascismo ha mantenuta la distinzione fra im¬ 
prenditori ed operai poiché la considera come ri¬ 
spondente ad una realtà economica; non per que¬ 
sto il Fascismo ha inteso riconoscere alle due ca¬ 
tegorie caratteri di disuguaglianza e tanto meno 
di divisione di classi secondo i criteri del sindaca¬ 
lismo precedente. Per contro datore di lavoro e 
lavoratore sono in condizioni di perfetta ugua¬ 
glianza giuridica (dich. VI) e sono messi m condi¬ 
zione di cooperare con parità di forze alla disci¬ 
plina della produzione attraversa il riconoscimen¬ 
to ufficiale di un sistema sindacale e corporativo 
che inquadra gli uni e gli altri e li pone entram¬ 
bi sullo stesso piano. Non salo, ma la vecchia 
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concezione classista è categoricamente superata 
poiché datori di lavoro e lavoratori sono sempli¬ 
cemente considerati come fattori delta pioduzio- 
ne, nella loro qualità di tecnici collaboratori nella 
produzione, quindi secondo le loro attitudini pro¬ 
fessionali ed 1 loro interessi variabili come pro¬ 
duttori. 

11 Nazional-socialismo naturalmente partendo 
dalle premesse di quella Comunità nazionale che 
esso tende a realizzare al disopra degli interessi e 
degli antagonismi di classe e ai casta, conseguen¬ 
te per istinto e logica, ha voluto, distruggendo il 
sindacato, eliminare una organizzazione che ri¬ 
spondeva per esso ad un concetto di classe incen¬ 
so sociale. Non si è accorto però di una realtà in¬ 
sopprimibile contro la quale inesorabilmente coz¬ 
zava la sua logica: precisamente l’esistenza in¬ 
sopprimibile della classe nella realta della vita, 
come insopprimibili sono le diversità delle atti¬ 
tudini naturali. Esisteranno sempre sulla faccia 
della terra e nella realtà della vita sociale, politica, 
economica di uno Stato, categorie differenti di in¬ 
dividui che si raggrupperanno sotto la specie di 
datori di lavoro e lavoratori. Ora il Nazional-so- 
cialismo per giustificate ragioni politiche, distrug¬ 
gendo nelle organizzazioni sindacali e padronali la 
« classe sociale » non ha ottenuto praticamente al¬ 
tro risultato che quello di un paTcellamento ato¬ 
mistico di essa nei singoli individui i quali sono 
rimasti, nè più nè meno come prima, datori di 
lavoro e lavoratori, col complesso inevitabile dei 
loro interessi contrastanti. Ed infatti li ha ri¬ 
trovati nella realta dell azienda, gli uni di fronte 


agli altri, come due realtà vitali per nulla spo¬ 
gliate di quegli elementi che sono proprii di ognu¬ 
na di essi, ed a cui fanno capo interessi diversi e 
per questo opposti. Come realizzare la collabora¬ 
zione pacifica delle forze produttive? 

Anche in questo punto Fascismo e Nazional¬ 
socialismo sono andati per due vie diverse per 
quanto dirette allo stesso scopo. Il Fascismo par¬ 
tendo dalle premesse che Tincremento della atti¬ 
vità economica e la pace feconda nel mondo del 
lavoro sono problemi di interesse pubblico e co¬ 
me tali soggetti alle cure dello Stato è ricorso al¬ 
la organizzazione giuridica di tutte le forze con¬ 
correnti alla produzione cioè, in altre parole, alla 
giuridicità della collaborazione delle energie spes¬ 
so contrastanti e direttamente interessate sul pia¬ 
no della produzione nazionale. Gli individui sono 
stati raggruppati intorno ad enti che agiscono 
nello stesso tempo e nell’interesse dello Stato e 
nell’interesse degli individui medesimi, enti di 
diritto pubblico formati dagli stessi interessati. 
Attraverso questi strumenti, che sono le associa¬ 
zioni professionali, lo Stato ha realizzata la col¬ 
laborazione giuridica, in quanto elevando le asso¬ 
ciazioni professionali ad enti di diritto pubblico 
Tauto-gestione degli interessati è diventata anche 
gestione nell'interesse dello Stato. In fondo tutta 
la base dell'ordinamento corporativo italiano ri¬ 
siede proprio in questa coesistenza, non contra¬ 
stante, ma armonica, di due interessi diversi in 
cui lo Stato mentre rispetta l’interesse professio¬ 
nale si vale dell’opera degli interessati per le pro¬ 
prie finalità nazionali. 






Il nazionalsocialismo invece pur riconoscendo 
che la vita economica di una nazione deve essere 
considerata come una totalità e quindi, in una 
certa misura che le condizioni sociali del lavoro 
devono adattarsi ad una norma comune, di fron¬ 
te al problema del come realizzare la collabora¬ 
zione pacifica delle forze produttive (se attraverso 
un compromesso necessario realizzato per mezzo 
di disposizioni legali e collettive, oppure per mez¬ 
zo di obblighi morali) ha scelto questa seconda 
via. Ha posto cioè l’educazione e l'obbligo mora¬ 
le dell'uomo al disopra delle forme esterne di or¬ 
ganizzazione, e ad esse ha affidato il compito di 
assicurare sia nei confronti dell imprenditore, sia 
dei lavoratoti, la subordinazione necessaria dei lo¬ 
ro interessi particolari alla utilità ed al bene co¬ 
mune del popolo e dello Stato. 

Ecco quindi che l’azienda è diventata il centro 
economico ed umano dove imprenditore e lavora¬ 
tore s'incontrano, questa volta però legati l’uno 
all'altro da un legame di fedeltà reciproca, dalla 
convinzione sincera d’una responsabilità sociale di 
uomini. In essa i fattori della produzione non de¬ 
vono più perseguire soltanto un fine proprio egoi¬ 
stico, ma sottomettere questo fine alla utilità co¬ 
mune, al bene cioè comune dell’azienda, del po¬ 
polo e dello Stato. Tutto questo in base ai prin- 
cipii etici, e cioè per nulla economici, di onore, 
solidarietà, responsabilità, cbe il Nazional-socia- 
lismo ha trasportata dal campo dell’etica su un 
terreno dove 1 dogmi del capitalismo pareva li 
avessero completamente aboliti. Non è una se¬ 
rie più o meno complessa di paragrafi e di regola- 









menti, ma piuttosto il legame di una convinzione 
comune e l'accordo spontaneo e volontario nella 
spirito di una comunità più grande che devono 
impedire il prevalere degli egoismi e lo sfrenarsi 
delle libertà personali. In seno all'azienda l’im- 
prenditore diventa anche il capo dell'impresa e 
del personale, responsabile del hene dei suoi coh 
laboratori ed al servizio della comunità nazionale; 
è un essere superiore la cui forza non risiede nelle 
parole della legge ma piuttosto sulla autorità cbe 
deriva ad un uomo che si sente esempio a tutti 
di responsabilità e di cameratismo. Anche perchè, 
è naturale, che se l’imprenditore non avesse spic¬ 
catamente pronunciato questo senso di responsa¬ 
bilità sociale nei confronti del benessere comune, 
la libertà concessa all’azienda avrebbe spesso per 
solo risultato di trasferire il rischio degli affari 
sulle spalle del lavoratore. Ed è per questa ra¬ 
gione cbe il nazional-sociahsmo esige che l’im¬ 
prenditore abbia profonda la convinzione « socia¬ 
lista », il senso cioè di quella responsabilità so¬ 
ciale verso coloro (i lavoratori) che sono 1 suoi di¬ 
retti collaboratori nell’ambito dell’impresa, oltre¬ 
ché verso il complesso sociale. 

Insomma, quella collaborazione fra datori di la¬ 
voro e lavoratori su un piano di pacifica compren¬ 
sione ai fini comuni dell’azienda e dello Stato, 
mentre il Fascismo l'ha realizzata attraverso la or¬ 
ganizzazione giuridica di tutte le forze concor¬ 
renti alla produzione con un sistema idealmente 
perfetto che attraverso l’associazione professiona¬ 
le riconosciuta congiunge gli individui, quali sog¬ 
getti economici, allo Stato, ossia armonizza gli 



interessi particolari delle diverse categorie con le 
finalità dello Stato, il Nazional-socialtsmo tende 
a realizzarla (perchè in realtà la legge sulla disci¬ 
plina del lavoro nazionale ìndica piuttosto una 
tendenza della nuova politica sociale che una 
concreta ed immediata attuazione) sulla base di 
concetti ideali ed etici quali la solidarietà, l’onore 
e la responsabilità, che devono legare fra loro da¬ 
tori di lavoro e lavoratori e che costituiscono la 
misura di tutti gli atti e rapporti fra le persone 
che dirigono un’impresa o vi lavorano. 

Non è qui il caso di entrare ulteriormente in un 
esame più approfondito dei due sistemi, quello 
fascista e quello nazional-socialista per una disa¬ 
mina politico-giuridica di essi allo scopo anche di 
trarne le conseguenze ed i vantaggi pratici ri¬ 
spetto e alle energie produttive e al raggiungimen¬ 
to di quella pacificazione sociale che è in fon¬ 
do il fine ultimo di essi. È certo però, se è lecito 
confrontare le due esperienze, che l’attuale, esi¬ 
stente squilibrio della posizione dell’imprenditore 
rispetto al lavoratore in seno all’azienda è con¬ 
fermata dal necessario e frequente intervento nei 
Commissari del Lavoro i quali, autorizzati ad e- 
manare per un gruppo di aziende regolamenti ta¬ 
riffari aventi forza di legge e ad impartire diret¬ 
tive, hanno fatto uso di tale facoltà negli ultimi 
tre anni in più di 1700 casi. L’attuale è un pe¬ 
riodo di transizione poiché la modificazione in¬ 
trinseca alla quale si aspira potrà essere compiu¬ 
ta soltanto più tardi: quando cioè attraverso l’o¬ 
pera educatrice del Fronte del Lavoro, intesa a 
formare in coloro che lavorano la coscienza na- 











zional-socialista, si sarà ottenuta quella spontanea 
sensibilità che deriva da ognuno dal sentimento 
dell’onore sociale per cui imprenditore e lavora¬ 
tore saranno una forza ed una tendenza nuova nel 
nuovo ordine sociale ed economico. 

Ciò non esclude però, e questo vale per oggi e 
domani, che la forma associativa a cui si ispira la 
Carta del lavoro germanica sulla base di un vin¬ 
colo morale per quanto idealmente perfetta e so¬ 
cialmente seducente, non riesce a trasformare la 
natura umana dell'uomo; la quale nella realtà 
pratica e quotidiana della vita, rimane, sia pure 
saviamente educata, quello che è. Per quanto l’im- 
prenditcre ed il lavoratore da lui dipendente ab¬ 
biano per meta una meta comune, cioè la produ¬ 
zione, non si può dimenticare la realtà la quale 
non può escludere che oltre questa meta comune 
vi sia per ciascuno, imprenditore e lavoratore, an¬ 
che un interesse personale più diretto ed imme¬ 
diato in nome del quale ognuno di essi si dà fa¬ 
tica di accapparrarsi, sul ricavo dell’azienda, la 
maggior parte dei benefici, in forma di profitto e 
di salario. Ora in questa lotta che permane al di 
là di ogni principio etico perchè affonda le sue ra¬ 
dici nel profondo della natura umana, il lavora¬ 
tore rimane strumento dell’imprenditore sia pu¬ 
re in una forma meno aspra. Il sistema ideato dal¬ 
la nuova legislazione sociale nazional-socialista 
può essere apprezzato come una bella, una nobile 
aspirazione, destinata però a tipi di uomini come 
si vorrebbero, non come sona. Potrà forse anche 
avvenire che l’elemento ideale ed etica posto alla 
base di essa tronfi in Germania, in questo paese 
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cioè che un giorno ha trovata la definizione teori- 
ca del principio della lotta di classe. 

Non vorremmo però che troppe illusioni fosse¬ 
ro state fatte intorno a quello che sarà il mira¬ 
colo di un lungo lavora educativo diretto a crea¬ 
re quella convinzione sincera della responsabilità 
sociale che sta a fondamento del sistema; anche 
perchè se essa riuscirà a risolvere la divergenza 
ed il contrasto fra quelli che sono 1 sentimenti at¬ 
tuali deH’imprenditore e del lavoratore coltivati 
Der decine di anni dalla politica governativa e sin¬ 
dacale dei tempi passati, e la nuova convinzione 
richiesta dal Nazional-socialismo, non potrà fa¬ 
cilmente modificare la natura dell’uomo. Ma allo¬ 
ra l’attuazione del nuovo sistema sociale creato 
dal Nazional-socialismo sarà affidato, più all'ope¬ 
ra dei tribunali d’onore sociale, dei Commissari 
del lavoro e dei Consigli fiduciari, ossia ad un 
complesso di forze che agiscono dall’esterno. Il che 
sarebbe la negazione di quegli stessi principii sui 
quali il Nazional-socialismo intende sviluppare le 
radici di un sistema sociale nuovo. 

L'idea razzista nel fronte del lavoro (’). 

L’idea della razza è il motivo centrale e dina¬ 
mico di tutta la economia ideologica del Nazional¬ 
socialismo; motivo che abbiamo sentito conferma¬ 
re durante tutte le giornate del Congresso di 
Norimberga del 1937 (designato dal Fùhrer co- 

(■) Sull'idea razzista in generale ira l’altro per la valutazione 

critica Schmidt, Rosse und Vdfc, L*ip£Ìg, 1935. ^ Trad hai.. Morcelliana. 
Brescia, 1938. Per i ripesai religiosi ctr. Bendiaciali. Ne»f>a cartismo razzista, 
Morcelliana, Brescia, <938. 
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me quella del lavoro) e soprattutto consacrare 
ufficialmente con la assegnazione ad Alfredo Ro¬ 
senberg, fiduciario di Hitler per la formazione 
intellettuale del partito ed autore di quello che è 
diventato oramai il libra sacro del razzismo « Il 
mito del secolo XX », del primo premio nazio¬ 
nale che la Germania ha istituito a favore dei 
cittadini tedeschi, in sostituzione del premio 
Nobel. 

Ora l'idea della razza, così come la concepisce 
la dogmatica del razzismo nazional-socialista, non 
è, come potrebbe sembrare, un'idea, un concetto 
cioè ideale che abbia un contenuto storico o psico¬ 
logico che riassuma in sè ed esprima nello stes¬ 
so momento una tradizione ed una civiltà. Se 
ciò fosse, sarebbe in realtà un controsenso, un’al¬ 
tra di quelle antinomie interiori che attraverso 
l'esperienza storica noi abbiamo visto caratterizza¬ 
re il popolo tedesco. 11 germanesimo non è una 
civiltà ma piuttosto una « Kultur » poiché que¬ 
sta esprime con maggior aderenza alla realtà, l’in¬ 
tima e profondo sforza dello spirito tedesco di 
concepirsi come una energia primitiva protesa 
verso un continuo divenire, una energia domina¬ 
trice e soprattutto propria, le cui testimonianze 
poetiche e religiose propriamente germaniche fu¬ 
rono rivelate un giorno al popolo tedesco. Per 
questa l'idea della razza, così come la concepisce 
il Nazional-socialismo non potrebbe esprimere la 
civiltà del popolo tedesco, giunta cinquecento anni 
in ritardo su quella latina, anche perchè se ciò 
fosse, essa intaccherebbe l’idea stessa nella sua pre¬ 
tesa purezza: la civiltà del popola tedesco non è 
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la risultante della propria tradizione storica, inte¬ 
sa nel complesso multiforme delle sue manifesta¬ 
zioni, ma il prodotto composito in cui si ritrovano 
le tracce incancellabili del contributo fondamen¬ 
tale dell'antichità classica, del cristianesimo, del 
rinascimento, dell'Italia, della Spagna, dell’Inghil¬ 
terra e della Francia; in altre parole di tutto un 
mondo diverso e per nulla germanico. 

Nè tanto meno l’idea della razza, secondo il 
Nazional-socialismo risponde ad un concetto mo¬ 
rale che riassuma in sè una propria tradizione ri¬ 
spetto a quelli che possono essere sistemi di vita 
sociale, culto della famiglia, concezione etica della 
vita e dei costumi, sistema di pensiero e di cul¬ 
tura, attraverso un concetto cioè che permetta al 
Nazional-socialismo di conservare, custodire, esal¬ 
tare e difendere quelli che sono gli elementi for¬ 
matori ed informatori della unità morale di un 
popolo e nella fattispecie del popolo tedesco. Se 
ciò fosse, se il concetto della razza assurgesse ai 
termini di una espressione simbolica ed ideale 
trascendendo quindi la materia per spiritualizzar¬ 
la, la concezione razzista del Nazional-socialismo 
sarebbe meno materiale e biologica di quello che 
è, e soprattutto meno nociva, pericolosa ed arbi¬ 
traria nelle sue conseguenze. Non solo agli effetti 
interni della vita politica, sociale, religiosa, cul¬ 
turale, artistica, giuridica tee. del popolo tedesco, 
ma anche nei confronti della storia e del patri¬ 
monio delle altre Nazioni. Per essa Alfredo Ro¬ 
senberg nel suo libro « 11 mito del secolo XX » osa 
affacciare l’ipotesi della origine tedesca del Fasci¬ 
smo affermando che esso è giunto fino a Roma ed 
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al mezzogiorno d’Italia, « nuovamente dal set¬ 
tentrione » (der wieder von Norden kommenden 
Faschismus)-, ed Otto Banghert nel suo libro 
« Deutsche Revolution » parlando e confrontando 
Fascismo e Nazional-socialismo non si scompone 
di affermare « In ambedue noi vediamo la espres¬ 
sione rivoluzionaria del sangue nordico, che dà 
nuovamente ordine e disciplina ad un’epoca cao¬ 
tica. Il Fascismo è nato nella Lombardia, così ab¬ 
bondantemente imbevuta di sangue germanico; in 
quella regione, nella quale un tempo fiorì la ri¬ 
nascenza, satura della energia creatrice del setten¬ 
trione ». 

Naturalmente questo dogmatismo di schietta 
marca materialista, che nello sforzo di allineare 
sotto un unico denominatore comune, non si sgo¬ 
menta di deformare ogni verità e soprattutto di 
chiudere l’idea religiosa di umanità in un aspro 
involucro di orgoglio e di egoismo, trova la pro¬ 
pria materia nell’elemento razziale, più che nella 
tradizione e nella civiltà, dal quale si sprigiona 
come una energia spontanea e primitiva tutta la 
vita del popolo tedesco. L’idea della razza è presa 
dal Nazional-socialismo in senso biologico, è vista 
nell'elemento sangue che diventa il valore e la 
misura di tutte le cose, la base su cui ogni indivi¬ 
duo deve fondare, con piena ed assoluta fedeltà, 
la sua morale, la sua verità, la sua religione. Da 
questo elemento razziale per il quale il popolo te¬ 
desco si sente fisicamente, materialmente, politi¬ 
camente forte, il Nazional-socialismo pretende 
realizzare e difendere quella unità nazionale, sen¬ 
za chiedere l’aiuto a concetti estranei alla sua pe- 





culiarità per costruire quelle ragioni della sua uni- 
tà che nè storia, nè religione, nè geografia gli 
possono m qualche modo offrire. 

Soffermandosi a considerare la storia della Ger¬ 
mania il Nazional-socialismo non poteva far a 
meno di constatare che essa oltre ad essere una 
fra le storie di popoli più complicata presenta 1 
caratteri di una continua anarchia senza unita. 
Non solo perchè questa unità non potè mai essere 
realizzata definitivamente da quando nel IX se¬ 
colo in seguito allo smembramento deH'impero ca¬ 
rolingio si delineo la prima massa che doveva co¬ 
stituire la futura Germania, ma anche perchè dei 
due tentativi che furono fatti, ieri quello della do¬ 
minazione austriaca per opera degli Absburgo e 
più vicino a noi dalla Prussia, nessuno ha offerto 
una dinastia che potesse diventare, in virtù della 
sua durata nel tempo, una dinastia nazionale, ca¬ 
pace cioè di riassumere in se una tradizione ed 
una storia, così come invece i Capeti lo fecero per 
la Francia. 

A questa insufficenza della sua storia incapace 
di offrire al popolo tedesco i motivi tanto deside¬ 
rati della sua unità, nemmeno la religione poteva 
venire in soccorso; terra natale della riforma, che 
la portò per alcuni decenni al centro dello sviluppo 
storico europeo, la Germania deve a Lutero la 
perdita di quel solo elemento unitario che essa 
possedeva ancora all’inizio del 500: quella reli¬ 
gioso. La riforma, da cui derivarono, come ab¬ 
biamo già precedentemente accennato nei secoli 
che seguirono, i contrasti religiosi che dominaro¬ 
no tutta la vita spirituale europea incidendo prò- 
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fondamente sulla costituzione interna e sulle rela¬ 
zioni reciproche fra gli Stati, ha portato alla for¬ 
mazione di una Germania protestante contro una 
Germania cattohca, ad una divisione cioè della co¬ 
scienza religiosa di un popolo le cui conseguenze 
inevitabili si sono fatte sentire da allora ad ogni 
passo della stona del popolo tedesco e si conti¬ 
nuano oggi. 

Infine anche dal punto di vista geografico la 
Germania, a differenza per esempio dell'Italia e 
della Plancia, non ha un suo centro. Berlino non 
rappresenta, come Roma e Parigi, rispetto ai loro 
paesi, oltreché il centro storico-politico anche 
quello geografico. Capitale del Reich è sempre la 
citta dello Stato che nella molteplicità complicata 
e contrastante degli Stati germanici, si è imposta 
politicamente, così come ieri nella storia del po¬ 
polo tedesco si sono imposte Vienna e Franco- 
forte. L'ostilità che sempre in Germania la scelta 
di una capitale ha suscitato intorno a sè, è pro¬ 
prio derivata dal fatto che ogni città si è presen¬ 
tata sotto l’aspetto della sua veste politica, quindi 
dominatrice, e non sotto quello della sua veste 
geografica. 

Per questo complesso di ragioni il Nazional¬ 
socialismo volendo ricostruire uno Stato esclusiva¬ 
mente germanico, o meglio di nazionalità germa¬ 
nica, asserendo di non poter disporre a fondamen¬ 
to della sua unità nè un popolo, nè una storia, nè 
una tradizione, nè una civiltà, nè una religione, 
ha creduto di dover far ricorso all’elemento raz¬ 
ziale, ciò alla razza che andra a cercare non sen¬ 
za grandi sforzi, lontana nel tempo, al di là del 




medio evo, nei tempi barbari e mitologici della 
sua incontaminata purezza. 

In tal modo attraverso la esaltazione dell’ele- 
mento sangue il Nazional-socialismo si sente por¬ 
tato logicamente ad esaltare ciò che è propriamen¬ 
te germanico, quindi nazionale (wiZfcicn) e l’idea di 
Nazione non si ravvisa più in una società naturale 
di uomini, conformati da unità di territorio, di 
origini, di costituzioni, di lingua a comunanza di 
vita e di coscienza morale, che soprattutto porta 
con sè l’eredità di tutta la sua esistenza storico- 
spirituale che si ripiega sul passato e si protende 
verso l’avvenire, ma dalla comunità del sangue, 
da questa comunanza biologica in cui risiedono 
le segrete ed occulte energie della sua unità, 
ed attraverso la quale il Nazional-socialismo vuo¬ 
le ricondurre il popolo tedesco alle sue tradizio¬ 
ni ed al suo spirito, restituirgli la coscienza di 
sè medesimo e la fede nei suoi destini ( ). Poiché 
secondo Rosenberg, una nuova storia incomincia 
quando una razza è rimasta vittoriosa sopra 
un’altra, si rendeva necessario vivere un mito e 
creare un tipo, per costruire sopra di esso lo Stato 
e l’esistenza. È nato così il mito del sangue che 
informa di sè, seconda una nuova concezione 
(Weltanschauung) tutti gli aspetti della vita del 
popolo tedesco, e dal quale sprigiona tutto un 
programma di azione. 

Sul piano sociale questo mito si è risolto ed 
ha trovato la sua espressione nel Fronte del 
Lavoro. Partendo da quelle premesse fondamen- 


(') A questo proposito tir. SCHIUDI. Ruzza e stazione - Morcelliana. 
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tali e proprie del mito per cui è il sangue che 
determina nell'uomo il suo pensiero ed i suoi 
sentimenti, gli stretti ed indissolubili legami fra 
la sua anima, il suo spirito ed il suo corpo, in 
una negazione quindi metafisica di ogni trascen¬ 
dente spiritualità, il Nazional-scciahsmo vede 
nella natura e particolarmente nel legame del 
sangue una prima limitazione naturale alla li¬ 
bertà deH'uomo, nel senso che esso si trova fin 
dalla sua origine indissolubilmente legato al suo 
popolo. Questa appartenenza che porta natural¬ 
mente l'uomo ad uno stato di avversione verso 
tutti coloro che non gli sono comuni nel sangue, 
e per contro, a simpatizzare verso gli altri, quelli 
cioè con i quali ha in comune questo elemento 
fondamentale, è causa in lui di un bisogno prima¬ 
rio: quello di vivere in comunità con altri uo¬ 
mini che gli sono uguali per ragioni di san¬ 
gue. Questo perchè è soltanto in una comunità 
cosi formata che egli sente di potersi sviluppare 
pienamente, realizzare la sua attività e soprattut- 
to raggiungere la libertà sociale che è condizio¬ 
nata razzialmente, poiché legata alla esistenza di 
una comunità razzialmente omogenea. (Volfesge- 
meinschaft). 

Ora il Fronte del Lavoro è proprio la conce¬ 
zione organica della comunità intesa in senso 
biologico, nel quale Tuorno è connesso biologi¬ 
camente col tutto, tutto che rappresenta non 
una semplice somma di individui casualmente le¬ 
gati insieme, ma un organismo vivente il quale, 
come per tutte le altre manifestazioni della natura, 
consiste di parecchie parti che agiscono organica- 








mente una con l’altra ed una nell'altra, e nel qua- 
le soltanto è possibile all’uomo realizzare piena¬ 
mente la sua vita di lavoro. In esso l’uomo si tro¬ 
va a contatto dell’uomo senza distinzione di classe, 
di professione, di attività, in una armonica ed or¬ 
ganica comunità di lavoro, sulla base del vincolo 
comune razziale. Ed è in questo modo che il 
Nazional-socialismo, attraverso il Fronte del La¬ 
voro, intende trovare quella che esso ritiene la 
giusta forma della vita comune del popolo tede¬ 
sco, sviluppando in esso quella coscienza biolo¬ 
gica alla quale affida il miracolo della realizzazio¬ 
ne della « Volksgemeinschaft » che costituisce la 
sua meta più alta. 

Non solo, ma quella stessa collaborazione so¬ 
ciale fra datori di lavoro e lavoratori o meglio fra 
il capo deH’impresa ed i suoi dipendenti, che il 
Fronte del Lavoro deve realizzare inculcando ne¬ 
gli amministratori la comprensione dei giusti di¬ 
ritti del loro personale e nel personale la compren¬ 
sione delle condizioni e delle passibilità dell’im¬ 
presa, nasce e si realizza proprio in base a questa 
coscienza sociale a carattere biologica. 1 concetti 
di onore, solidarietà, responsabilità ai quali il Na¬ 
zional-socialismo si richiama e soprattutto richia¬ 
ma i destinatari di essi perchè si sentano legati 
nei loro atti e nei loro rapporti, in modo tale che 
in seno all'azienda, centro del mondo economico- 
sociale nazional-socialista, l’armonia delle forze 
lavoratrici prevalga sugli egoismi degli interessi 
particolari e delle libertà personali, se rispondono 
ai principii etici che il Nazional-socialismo ha tra¬ 
sferiti sul terreno dei rapporti economici, non per 
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questo il loro fondamenta originario è meno bio¬ 
logico e materialista di quanto non possa sembra¬ 
re. 11 vincolo di fedeltà reciproca che deve legare 
imprenditore e lavoratore nella convinzione sin¬ 
cera di una responsabilità sociale nasce proprio da 
quella comunità di sangue che è comune ad en¬ 
trambi, si genera cioè dalla stessa partecipazione 
razziale, alla quale ogni individuo umano deve 
restare fedele. 

Da questa fedeltà di ogni individuo umano 
alla propria razza ('), che è poi in fondo la fedeltà 
sociale verso la comunità, si vuole la fedeltà di 
ogni singolo verso ogni altro singolo e cioè il 
rapporto di comprensione che deve legare fra loro 
capo dell’impresa e personale, in quanto ognuno 
partecipa della stessa comunità razziale. 

E poiché la posizione dell’uomo nel popolo non 
è quella di semplice parte, poiché il popola non 
è semplicemente l’insieme di tutte le cellule, ma 
per contro ogni uomo, così come ogni cellula ri¬ 
spetto al corpo umano, forma poi 1 diversi organi 
determinati a diverse funzioni, ne deriva che 
questi organi possono realizzare i loro compiti 
se esiste in seno ad essi quel legame organico del 
singolo col singolo che permette al tutto di ri¬ 
spondere alla funzione a cui è chiamato. 

In questo modo da questa base razziale dovreb¬ 
be nascere la responsabilità sociale cbe è emana¬ 
zione di quella coscienza biologica alla quale il 
Nazional-socialismo affida il compita della riedi- 


f 1 ) 

«J Ltl 


Questo .spiega come praticamente gli ebrei siano esclusi rial Fronte 
«co. 




ficazione e per la quale in ognuno deve essere pie- 
sente il senso della propria participazione a colla' 
boiate in perfetta uguaglianza a questa opera, sen¬ 
za distinzione di classe, di censo, di averi, di pro¬ 
fessione. Tradirà la sua razza ed il suo popolo co¬ 
lui che, a seconda della sua posizione nella comu¬ 
nità aziendale, non adempierà coscienziosamente 
ai suo doveri, e col suo contegno si renderà inde¬ 
gno del rispetto inerente alla sua posizione, e so¬ 
prattutto non cosciente della propria responsabili¬ 
tà non si metterà al servizio dell'azienda subordi¬ 
nando il bene proprio al bene collettivo. È così 
che sul piano sociale la stretta unione fra il capo 
dell’azienda da una parte e gli impiegati ed ope¬ 
rai dall’altra, nell’ambito della comunità azien¬ 
dale, dovrebbe realizzare quella pace sociale del 
lavoro, che è il fine ultimo del Fronte del Lavoro, 
e che trova la sua premessa fondamentale nell'e¬ 
lemento razziale. 

ideologia e realtà. 

È facile scorgere, in tutta la economia del li¬ 
bro, come nostra costante cura sia stata quella 
di esporre obiettivamente pet quanto era possibile 
le linee generali del nuovo sistema sociale che si 
è venuto preparando nella Germania de! Terzo 
Reich ad opera del Nazional-socialismo. 

Non ripetiamo qui le nostre riserve sui presup¬ 
posti razzisti che sono a base di tutta 1 ideologia 
nazista e, quindi, indirettamente del Fronte del 
Lavoro, che ne rappresenta la manifestazione so¬ 
ciale concreta. Se dovessimo soffermarci sui pre- 
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supposti dottrinali dovremmo pur chiarire come, 
abolendo l'associazione {elemento naturale del- 
l 'dffectio societatis) nel mondo del lavoro, il Na- 
zional-sociahsmo abbia compromesso uno dei fon¬ 
damenti della civiltà economica, ma qui ci limi¬ 
tiamo invece a mettere in rilievo più o meno diret¬ 
tamente la rispondenza che il sistema sociale na¬ 
zista ha riscontrato nella realtà, non soltanto co¬ 
me adesione di masse, ma soprattutto come pos¬ 
sibilità di attuazione e realizzazione. Noi già ab¬ 
biamo visto come le legge 20 gennaio 1934 sulla 
disciplina del lavoro nazionale essendo il frutto 
dello stesso fremito e ritmo irresistibile della ri¬ 
voluzione nazional-socialista, supera qualche vol¬ 
ta e sotto certi aspetti la stessa evoluzione naturale 
dei rapporti sociali ed osa affermare principi pro¬ 
pri e cioè nazional-socialisti, che, se possono an¬ 
che essere encomiabili dal punto di vista delle 
aspirazioni, non potranno tuttavia essere realizzati 
integralmente che dopo una lunga educazione di 
quelli che sono i cooperatori direttamente in¬ 
teressati. 

Ecco quindi come il gioco dei rapporti fra ideo¬ 
logia e realtà nello studio del nuovo sistema so¬ 
ciale tedesco diventa un fattore fondamentale che 
va^ tenuto costantemente presente. Anche per¬ 
chè sarebbe sbagliata e soprattutto inutile Io 
studio delle nuove formule in sè e per sè, nella 
loio ragione storica e nel loro sviluppo ideologico 
e psicologico, senza tener presente i destinatari 
di esse, che si riassumono tutti nella stessa espres¬ 
sione « realtà )> la quale non è altro m fondo che 
la vita sociale dell'uomo nel complesso delle sue 
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necessità e dei suoi problemi. Se cosi non fosse, 
le formule sociali si ridurrebbero a dei semplici 
schemi vuoti, e la realta inutilmente costretta ad 
inquadrarsi entro le linee generali di essi, finirebbe 
un giorno non solo per sottrarsi completamente, 
ma peT riprendete su di essi il proprio soprav¬ 
vento. 

Per questo, volendo apprezzare nel suo giusto 
valore il nuovo sistema sociale tedesco e la legge 
sulla disciplina del lavoro nazionale allo scopo di 
giudicare obiettivamente la sua realizzazione pra¬ 
tica, non bisogna perdere di vista le divergenze, 
tutt’altro che trascurabili, e certamente tuttora 
esistenti, che persistono fra la personalità di mol¬ 
ti di coloro che devono realizzare il nuovo sistema 
ed applicare la nuova legge, e l’ideale che il Na- 
zional-socialismo si è proposto di attuate e rag¬ 
giungere. Ripetiamo, troppi sono gli elementi che 
concorrono a rendere profonda la tensione fra la 
realtà attuale ed il programma nazional-socialista, 
tensione che non fa che provocare sempre nuovi 
problemi e quindi difficoltà, che troppo spesso il 
Nazional-socialismo affida alla buona volontà di 
tutti gli interessati formati alla nuova ideologia. 

Siamo perfettamente d'accordo che 1 dirigenti 
del Reich modificando il sistema nazionale del 
regolamento dei rapporti di lavoro, trovandosi 
nella necessità di dovere liquidare al più presto 
possibile e nel modo più radicale tutto un sistema 
che apparteneva al passato, hanno riconosciuta la 
necessità che la realizzazione della nuova opera 
dovesse innanzi tutto esser affidata al raggiungi¬ 
mento di un’altra meta, essenziale e presupposta 



per il conseguimento della prima, e precisamente 
ìa trasformazione del sentimento e della sensibi¬ 
lità sociale degli stessi interessati alla vita eco¬ 
nomica. Di qui l’importanza assunta dal Fronte 
del Lavoro, dai cui risultati dipende quindi la 
realizzazione del nuovo sistema sociale tedesco. 
Ma gli è che in questa modo il legislatore dovendo 
considerare gli uomini e le forze economiche non 
come esso le trovava, ma come avrebbero dovuto 
essere, ha finito per parlare a tutto un mondo 
di là da venire, non ancora preparata o soltanto in 
via di formazione. E se 1 pnncipii ideali messi 
avanti dal Nazional-socialismo hanno una loro im¬ 
portanza dinamica che non può e non deve essere 
sottovalutata (l'onore, la solidarietà, la responsa¬ 
bilità ecc.), non per questo ci si deve nascondere 
le difficoltà che sorgono non soltanto dalla attua¬ 
zione del sistema, già per sè molto complessa per 
1 presupposti ideologici che esige, ma anche per¬ 
chè sono in gioco, per la sua concreta ed assoluta 
realizzazione, quegli elementi propri della natura 
umana che nessuna convinzione politica può fa¬ 
cilmente superare e vincere. 

Consideriamo per esempio il cosidetto « Ftifo- 
rerprinzip » (il principio d’autorità), precetto fon¬ 
damentale che è proprio di ogni organizzazione 
nazional-socialista, e che il Nazional-socialismo 
intende realizzare anche sul piano economico- 
sociale. Secondo questo principio tutte le decisioni 
vengono prese da un uomo che è a Capo del- 
1 azienda, il quale è incondizionatamente respon¬ 
sabile e deve essere sostenuto dalla fiducia dei 
suoi seguaci ed assistito da consiglieri, i quali 






però non formano un collegio che decida a mag¬ 
gioranza- Essi vengono molto consultati, anche 
insieme, ma non collegialmente e la decisione 
spetta al Capo responsabile, non ad una maggio¬ 
ranza formata da una procedura di votazione. 
Questo principio è stato pure introdotto in larga 
misura neiramministrazione statale. Senonchè c’è 
indubbiamente qualche cosa di problematico nel 
trasferire il « FiihrerpnnZip » dal dominio poli¬ 
tico-militare a quello puramente economico e so¬ 
ciale, se non altro perchè la scelta dei Capi in 
esso segue altri metodi ed altre direttive rispetto 
a quelle seguite nel campo politico e militare. 
Come noi abbiamo visto quando abbiamo parlato 
della legge che disciplina il lavora nazionale, la 
dottrina giuridica si è sforzata anche sul piano 
economico-sociale di sostituire al concetto, fino 
allora esistente di relazioni individuali, un con¬ 
cetto di ordinamenti e comunità concrete basato 
appunto sul principio politico del Fuhrer. 11 Capo 
forma con i suoi seguaci ( Gefolgschdft ) una Co¬ 
munità; egli deve rimanere in contatto continuo 
con essi e godere continuamente la loro fiducia. 
Gli uomini sottoposti al Fuhrer non sono suoi 
strumenti privi di volontà, ma formano il suo 
seguito. Permodoche i concetti di « Fuhrer e Gè- 
{olgschaft, » sono indivisibili. L’impresa industria¬ 
le diventa quindi una « Comunità » (Betriebs' 
gemeinschaft) e l’entrata in essa non è più conce- 

E ita dalla nuova teoria come un contratto ob- 
hgatorio bilaterale di lavoro, concbiuso fra un 
datore di lavoro ed un lavoratore, ma viene con¬ 
cepita come analoga all'entrata in una Comunità. 









Le difficoltà tuttavia che si presentano alla rea¬ 
lizzazione sul piano economico-sociale di questo 
principio sono tutt’altro che trascurabili e della 
loro evidenza lo stesso Hitler si è reso conto nel 
suo libro: « È il più grande errore credere che si 
possa, dal nulla, col solo uso della forza, iniziare 
di colpo una riorganizzazione determinata, senza 
disporre in precedenza di un certo numero di 
persone già in possesso di una mentalità formata 
allo scopo, In questo caso come sempre al disotto 
della forma esterna, il cui meccanismo è facile 
a crearsi, resterà Io spirito che riempie questa 
forma. Per esempio, con un semplice ordine è 
possibile adattare il principio di autorità ( Fiihrer - 
prin&p) ad un organismo dello Stato. Ma non si 
avrà vitalità che quando la sua evoluzione si sarà 
fatta a poco a poco fino dal suo più modesto ini¬ 
zio, e quando, dopo parecchi anni, il numero ne¬ 
cessario dei Capi sarà disponibile, grazie a quella 
selezione continua che impone la dura realtà della 
vita », 

Non per questo il Nazional-socialismo poteva 
rinunciare ad applicare anche alla vita economica 
e sociale quegli stessi principi, da esso ritenuti 
fondamentali, di autorità e di personalità. Es¬ 
sendo una concezione della vita e del mondo, 
una « W eltdnschauung », doveva comprendere 
integralmente tutti i campi della vita nazio¬ 
nale, e per conseguenza non poteva trascurare o 
abbandonare ad altri principi la vita economica e 
sociale. C’è però un pericolo che deriva dalla ten¬ 
denza (ed i tedeschi non ne sono privi) a formare 
uno schema centralizzatore e burocratico del prin- 





cipio del Fiihrer, per applicarlo senza particolari 
considerazioni di opportunità e di distinzione, m 
ogni campo ed a tutte le circostanze, 

In altre parale è il pericolo che deriva (ed è 
sempre il concetto sul quale ci permettiamo d’in¬ 
sistere) dal trascurare la realtà concreta, quella 
che non si adatta facilmente agli schemi prefissi 
ed alle formule, ma vuole ed esige che schemi 
e formule traggano da essa le ragioni stesse della 
loro esistenza. In fondo creare uno schema si¬ 
gnifica comprendere la realta, se si vuole che lo 
schema si adatti alla realtà. Ora è certo che il 
nuovo sistema sociale creato dal Nazional-sociali- 
smo, la cui realizzazione dipende esclusivamente 
dai risultati che col tempo il Frante del lavoro 
otterrà, nel risolvere i rapporti fra ideologia e 
realtà non sempre forse ha considerato questo 
fattore essenziale, o se lo ha considerato lo ha 
visto trasformato nel tempo come risultato della 
nuova educazione nazional-socialista. Per il mo¬ 
mento siamo ancora nell’incerto e nello sperimen¬ 
tale, e non possiamo far a meno che attendere 1 
futuri sviluppi. 

Non per questo il Fronte del Lavora è per un 
altro senso venuto meno ai suoi scapi. Dare cioè 
la possibilità al Nazional-socialismo coll'organiz- 
zare totalitariamente tutte le forze produttive 
inquadrate indistintamente in una sola enorme 
organizzazione, di perseguire la sua politica sul 
piano economico e su quello sociale. Di fronte 
ai grandi problemi della creazione delle possibilità 
di lavoro per venire incontro ai milioni di disoc¬ 
cupati ed alla necessità di una ripresa del proprio 
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prestigio militare che rendeva necessario un pro¬ 
gramma di riarmo inteso ad assicurare la difesa 
della Germania, il Fronte del Lavoro ha offerto 
al Nazional-socialismo il modo di poter utilizzare 
al massimo tutte le forze costruttive del paese 
evitando che qualsiasi scossa di carattere econo¬ 
mico e sociale venisse a turbare l’opera che si ve¬ 
niva compiendo. Per mezzo di questa immensa 
organizzazione capillare che è il Fronte del La¬ 
voro, le direttive politico-economico-sociali ema¬ 
nate dall’alto si distribuiscono in tutti i gangli 
della vita tedesca e la loro attuazione sul terreno 
pratico viene assicurata da quel vasto sistema di 
controllo che per esso il Governo esercita su ogni 
ramo di attività. 1 risultati di questo sistema (che 
esulano dalle ragioni del nostro studio) sono stati 
recentemente considerati in due volumi critici 
americani ('). Certo però che rimane aperto per 
il futuro il problema: quale delle due vie la Ger¬ 
mania prenderà fra il ritorno ad una maggiore 
libertà d'azione dell’impresa privata ossia della 
economia in generale (che sarebbe in fondo la 
tendenza che il Nazional-sociahsmo afferma oggi 
per il domani) e un perfetto socialismo di Stato? 
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APPENDICE 


i 

LEGGE SUL LAVORO NAZIONALE 

(20 Gennaio 1934) 


SEZIONE I 

Capo del razionila e Consiglio Fiduciario 

§ 1 . 

Nell azienda lavnrano in comune per l'incremento dei 
fini aziendali e per il bene comune del popolo e dello Stalo, 
l'imprenditore come capo (Fiibrer) dell’azienda, gli im¬ 
piegali e gli operai quali gregari (Gefolgsehaftì. 

§ 2 . 

1) 31 capo dell azienda deride nei confronti dei gregarii 
in tutte le questioni aziendali, in quanto sono regolate dalla 
presente legge. 

2) Egli deve avere cura del bene dei gregari. Questi gli 
debbono serbare la fede fondala sulla comunità aziendale. 


§ 3 . 

1) Trattandosi di persone giuridiche e di collettività di 
persone, i rappresentanti legali sono ì capi dell’azienda. 

2) L'imprenditore o{ trattandosi di persone giuridiche 
e di collettività di persone, i rappresentanti legali) pos¬ 
sono farsi sostituire da persona che ricopre una carica re¬ 
sponsabile nella direzione dell’azienda, ciò è ohbligetorio, 
quando essi non dirigano personalmente l’azienda. Per 
affari di minore importanza possono incaricare anche un’al- 
tra persona. 


i 
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31 Se al capo dell’azienda viene tolta con decisione irre¬ 
vocabile dal Tribunale d’onore, in conformila b] § 3fl, la 
caparità d’essere capo, dev’essere nominato un olirò rapo 
dell’azienda. 


§ 4 - 

1) Ai fini della presente legge sono considerate aziende 
anche le amministrazioni. 

2) Aziende accessorie e parti d’aziende, rollegate al- 
Tazifinda principale da una direzione comune, sono consi¬ 
derate aziende autonome soltanto se sono topograficamente 
distanti in misura notevole dall’azienda principale. 

3) Le disposizioni della presente legge, ad eccezione dei 

32 e 33, non si applicano alle navi della navigazione 

marittima, interna ed aerea ad al loro equipaggio. 

§ 5. 

1) A fianco del capo dell’azienda, che dia normalmente 
occupazione ad almeno 20 persone, si pongono fiduciari con 
funzione consultiva, scelti fra i gregari. Essi formano con 
lui e sotto la sua guida il Consiglio Fiduciario dell azienda. 

2) A sensi delle disposizioni sul Consiglio Fiduciario, 
sono considerati gregari anche i lavoratori a domicilio che 
da soli, o con i loro famigliar!, lavorino principalmente 
per la slessa azienda. 


§ fi¬ 


li 11 Consiglio Fiduciario ha il dovere di sviluppare la 
fiducia reciproca in seno alla comunità aziendale. 

2) li Consiglio Fiduciario ha il compilo di discutere 
mite le misure che giovano al miglioramento della prndnl- 
livilà, alla formazione ed alla applicazione delle condizioni 
generali di lavoro, particolarmente del regolamento azien¬ 
dale, all’applicezione ed al miglioramento delle misure 
alle a prevenire gli infortuni, al rafforzamento della solida¬ 
rietà di tutti gli appartenenti aH'ozienda tra di loro e con 
l’azienda, e al Lene di tnlli i membri della comunità. Deve 
inoltre adoperarsi per la composizione di tutti i dissidi 
nell’ambito della comunità aziendale. Deve essere sentilo 
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prima che vengano applicate multe in hase al regolamento 
aziendale. 

3) II Consiglio Fiduciario può demandare a determinati 
fiduciari alcuni compiti proprii. 


§ 7. 

1) Il numero dei fiduciari è di : 

due nelle aziende che occupano da 20 a 49 persone 

,re » » » » » 50 a 99 » 

quattro » » » » » 10(1 a 199 » 

cinque » » » » » 200 a 399 » 

2) Il loro numero aumenra di un fiduciario, sino ad un 
massimo di 10, per ogni ulteriore gruppo di 300 persone 
occupate nell'azienda. 

3) Si deve provvedere al3a nomina delio stesso numero 
di sostituti. 

4) Nella^ scelta dei fiduciari vanno considerati adeguata- 
mente impiegati, operai, lavoratori a domicilio. 


§ a. 

Dovrà essere fiduciario soltanto chi abbia compiuto il 
- ■ esimo anno di età, appartenga da un anno almeno al- 
I azienda o alrimpreBB ed abbia lavorato almeno per 2 anni 
nella stessa od affine professione o mestiere. Deve posse¬ 
dere 1 diritti civili e politici, appartenere al «Fronte del 
Lavoro tedesco », distinguersi per esemplari qualità perso¬ 
nali e dare affidamento di sostenere sempre senza riserva la 
causa dello Stato nazionale. Nella prima nomina di fidu¬ 
ciari, avente lungo dopo l’entrata in vigore della presente 
legge, si può prescindere dal presupposto della apparte- 
nenea da un anno all’azienda. 


§ 9 . 


I) Il capo dell'azienda compila nel mese di marzo di 
ogni anno, di concerto col capo dell’organizzazione nazional¬ 
socialista delle cellule aziendali, un elenco dei fiduciari e 
'•' loro sostituti. I gregari dovranno tosto pronunciarsi 
sulrelenco mediante votazione segreta, 
il 
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2) Qualora Ira il capo deH’azieuda ed il capo dell erga 
menzione nazional-socialista delle cellule aziendali non 61 
giunga ad un accordo sui fiduciari da proporsi c su. loro 
sostituii, O un consiglio fiduciario non posso essere costi¬ 
tuito per un'altra ragione, in particolare se l'elenco non 
sia approvato dai gregari, il Commissario del Lavoro (Iren- 
hander] può nominare fiduciari e sostituti nel numero 
necessaria. 


§ io. 

1) Nella giornata del lavoro nazionale (1° maggio] i 
membri del Consiglio Fiduciario si impegnano solenne¬ 
mente dinanzi ai gregari a servire neiresplicamento del 
loro ufficio soliamo il bene dell’azienda e della collettività 
subordinando a quello i propri interessi individua e ari 
essere d’esempio con la loro condotta di vita e nell eden, 
pimento del loro dovere agli appartenenti al! azienda. 

2) Se in un’azienda i presupposti per l'istituzione di un 
Consiglio Fiduciario si verificano soltanto dopo I epoca pre¬ 
vista al ^ 9 alinea I, la nomina dei fiduciari la 9) e t in¬ 
sediamento del Consiglio Fiduciario debhono essere tosto 
effettuali. 


§ 31 - 


L’ufficio del Consiglio Fiduciario ha inizio dopo l’in¬ 
sediamento - di regola al 1° maggio - e lermina al 30 
aprile d’ogni anno. 


§ 12 . 

Il Consiglio Fiduciario deve essere convocato dal capo 
dell’azienda secondo l’ocr.orrenza. la convocazione deve 
avvenire quando la metà dei fiduciari lo richieda. 


§ 13. 

1) L’ufficio dei fiduciari è un ufficio onorifico: per il 
suo espletamento non può essere concessa alcuna retribu¬ 
zione. Per la perdita di tempo lavorativo necessaria pei 
l’adempimento di compiti, dev’essere corrisposta la retri- 
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bnzione consueta. Le spese necessarie debbono essere rim- 
normale dalia direzione dell’azienda. 

2) L’altrezzalura necessaria e l’occorrente per un adem¬ 
pimento regolare dei compiti incombenti al Consiglio Fi- 
duci ano debbono essere messi a disposizione della Dire¬ 
zione dell azienda. II capo dell’azienda è obbligato a dare 
ai fiduciari le informazioni necessarie all’ndempiniento dei 
Joro compili. 


§ 14. 

Il L ufficio di fiduciario ha termine, a prescindere dalla 
rinuncia volontaria, con l’uscita dall'azienda, la disdetta 
del rapporto d impiego di un fiduciario non è ammessa 
salvo che essa si renda necessaria in seguito alla chiusura 
dell aziende o di un reparto di essa, o che avvenga per 
una ragione che da diritto alla disdetta del rapporto d’im¬ 
piego senza 1 osservanza di un termine di preavviso, 

2) 11 Commissario del lavoro può revocare an fiduciario 
aziendale per mancanza di idoneità tecnica personale. In 
caso di revoca ,1 fiduciario cessa dall’ufficio con la comu¬ 
nicazione scritta della deliberazione del C orami ss iarin del La- 
voto 0 l Consiglio Fiduciario. 

i Inoltre il fiduciario cessa dal proprio ufficio col pas- 
saggio «n giudicato d, una decisione del tribunale d’onore 
che condanni alle penalità del § 38 n. 2 a 5. 


§ 1S. 

Al posto dei fiduciari che lascino la loro carica o siano 
CuteT,,ran0 1 soluti "eli’ordine 
... . ® dal 0 lls,a dellB proposte. Se non vi sono più 
SOS uniti, vengono nominali dal Commissario del Lavoro nno- 

Fiducìarhj 1 "" ’ r,manen,e P eliod ° d'ufficio del Consiglio 

« Ki. 

delle 0, no„ 0 H d 'i" SÌOnÌ Òe \. C T 1 dell ’ Q; ' ienrìfl «U» formazione 
■mm. ÌT I 1 * ,avorn ’ in fi P ecie regola- 

J ' L § tv aIme j* 2) ’ 10 maggioranza del Con- 

per iscritto Tc° ^l 1 az ““ d ‘ P™ ricorrere senza indugio 
per iscritto al Commissario del Lavoro, se le decisioni setti- 






— 164 — 


brano incompatibili con le condizioni economiche o sodaU 
dell'azienda. L’cfficBcia della decisione presa dal capo del 
l’azienda non viene sospesa dal ricorso. 


§ 17 . 


«e niù aziende economicamente o tecnicamente affini, 
onpnreCite da"l« stesso scopo pendale, sono -unitene^ 
X" di un imprenditore, questi, 0 , se non dirige egli stes o 
l’impresa il capo dell’impresa da lui desinato, deve noni.- 
naie P per consulenza in questioni social un cons, f M C “^ ' 
“ da membri dei Consigli Fiduciari delle singole aziende. 


SEZIONE II 

CommisBari del Lavoro (Trenhander) 

§ 18. 

1) Per le circoscrizioni economiche di maggiore 

' i 1 lintìiBiionp s iMtf fissata dùl Ministro del 

lanza.la rui <1 ro , Mnistro dell’Economia del 

Rc.rh e .ol Misù-ri» dell’Interno del Ueich, vengono nom, 
► I ,iniissari -lei Lavoro. Essi sono funzionar, statali 
(del Reich) e sottostanno al concilo d’officio del tote- 
dei Lavoro del Reich. La loro sede e 

sire del Lavoro del Reich di concerto eoi Ministro del 
l’Economia del Reicb. 

2) I Commissari del Lavoro si debbono aUenere alle di¬ 
rettive e alle istruzioni de! Governo del Ben*». 


§ 19. 


1 I Commissari del Lavoro debbono avere cura del man- 
tenimento della pace del Lavoro. Per l’adempimento d. qne- 


sto compito devono: 

1» • sorvegliare la formazione e ['attivila dei Consigli 
Fiduciari e decidere in caso di controversia; 
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2" ■ nominate e revotare fiduciari delle aziende, a senti 
dei §§ 9 alinea 2, 14 alinea 2 e 15; 

3° - deridere in seguito a ricorso del Consiglio Fiducia¬ 
ri 0 Irr conformità al § 16; possono effettuare essi stessi la 
regolamentazione necessaria, annullando la derisione del ca¬ 
po dell’azienda; 

4° - decidere nei casi di progettali licenziamenti secon¬ 
do il § 20; 

5° - sorvegliare l'applicazione delle disposizioni ani re» 
gaiamente aziendale (§§ 26 e segg,); 

6° - fissare norme direttive e regolamenti tariffari e 
sorvegliare la loro applicazione in conformità ai presuppo¬ 
sti del § 32; 

7° - cooperare nell’esplicamento della giurisdizione so¬ 
ciale d’onore giusta il § 35 e segg.); 

S" - tenere sempre informalo in conformità alle detta¬ 
gliate istruzioni del Ministro del lavoro del Reicb e del 
Ministro dell Economia del Reicb il Governo del Reicb sullo 
sviluppo politico-sociale. 

2) Il Ministro del Lavoro del Reich e il Ministro del- 
1 Economia del Reicb possono affidare ai Commissari del 
Lavoro ulteriori compili, entro i limiti della legge. 

3) I Commissari del Lavoro possono demandare a un Co¬ 
mitato di periti 23 alinea 3) la trattazione delle pendenze 
di cui alinea 1 al n. 3. La decisione è lasciata al Commissa¬ 
rio del Lavoro. 


§ 20. 


Il L imprenditore di un’azienda è obbligato a dare avvi¬ 
so scritto al Commissario del Lavoro prima di licenziare. 

“) in aziende che occupano normalmente meno di 
cento persone, più di nove prestatori d'opera; 

b) in aziende che occupano normalmente almeno cento 
persone, il dieci per cento dei prestatori d’opera normal¬ 
mente occupati nell’azienda, oppure più di cinquanta pre¬ 
statori d’opera entro quattro settimane. 

I licenziamenti futuri rbe debbono essere notificati a 
sensi dell alinea 1, hanno effetto prima del decorso di quat¬ 
tro settimane dalla ricezione dell’avviso da parte del Com¬ 
missario del Lavoro, soltanto con l’approvazione di quest’nl» 
timo; il Commissario del Lavoro può dare l'approvazione 
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acche con effetto retroattivo. Può anche disporre che i li¬ 
cenziamenti non abbiano effetto se non prima del decorso di 
due mesi al massimo dopo dolo l’awigo. In quanto i licen¬ 
ziamenti non vengono effettuali entro quattro settimane do¬ 
po il termine a partire dal quale essi hanno effetto giusta le 
proposizioni 1 o 2, Pavviso s’intende come non doto. Resta 
impregiudicato il diritto al licenziamento in tronco. 

3) Se l’imprenditore non è in grado di occupare per 1 in¬ 
tera giornata lavorativa il personale sino al termine indi¬ 
calo nell'alinea 2, il Commissario de! Lavoro può con¬ 
cedere che l’imprenditore addivenga per tale perio¬ 
do nella sue azienda ad una riduzione del tempo la¬ 
vorativo (« diluizione n del lavoro). In tal caso però le ore 
lavorative settimanali di nn prestatore d’opera non possono 
essere ridotte a meno Hi 24 ore. Nel caso della a diluizione « 
del lavoro, l’imprenditore ha facoltà di diminuire corrispon¬ 
dentemente la paga o lo stipendio di coloro che lavorano 
con orario ridotto; la diminuzione ba però soltanto effetto 
nell'epoca in cui cesserebbe il rapporto di lavoro secondo le 
disposizioni generali di legge o quelle Hi contratto. 

4) Nei confronti di aziende che periodicamente aumen 
tane il loro lavoro in una determinata epoca dell’anno (im¬ 
prese stagionali) o che non lavorano Hi regola pin di tre mesi 
all’anno (imprese a campagna), non trovano applicazione 
HeU’alinea 1 a 3 ai licenziamenti dipendenti da tale speciale 
natura dell’azienda. 

§ 21 . 

In quanLo l’ampiezza e le speciali condizioni economi¬ 
che della sua circoscrizione lo richiedano, il Ministro del 
Lavoro del Reich può mettere alle dipendenze del Commi*, 
sario del Lavoro degli incaricati, ai quali il Ministro del 
Lavoro del Reich o il Commissario del Lavoro possonn de¬ 
mandare in tutto od in parte i compiti di quest'ultimo per 
ima determinata zona o per determinati rami d'industria, 
oppure per determinati compili. Gli incaricali sono tenuti 
ad osservare le istruzioni del Ministro del Lavoro del Reich 
e del Commissario del Lavoro. 

§ 22 . 

1) Chi contravviene ripetutamente e deliberatamente a 
disposizioni generali scritte dal Commissario del Lavoro, che 
esso emana in adempimento dei suoi compiti, è punito con 
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una inulta; in casi di special* gravità la tallita pnò essere 
Restituita a accompagnala dalla pena della delenxione. 

11 procedimento penale ha luogo soltanto sn istanza del 
Commissario del Lavoro. 

2) La condanna a nna pena puhblica non esclude che si 
proceda per infrazione a l'onore sociale in dipendeva del- 
I azione per la quale è comminala una pena pubhlica. 


8 23. 


1 1 Commissari del Lavoro nominano per la propria con¬ 
sulenza in questioni generali o di principia inerenti alla sfera 
dei loro compiti, un Consiglio dei periti scelti nei differenti 
rami del]*economia della loro circoscrizione. I periti deb¬ 
bono essere scelti per ire quarii dagli elenchi di proposta 
del Tronic Tedesco del Lavoro, che deve propone in pri¬ 
mo linea un numero rilevante di elementi adatti dei Con¬ 
sigli Fiduciari delle aziende del distretto fiduciario, tenendo 
conto dei diversi gruppi professionali e dei diversi rami 
dell economia. Capi di aziende e Fiduciari debbono entrare 
a far parte nell’elenco in numero approssimativamente ugua¬ 
le. I Commissari del Lavoro possono nominare un quarto 
dei penti necessari, scegliendoli tra altre personalità adatte 
del loro distretto. 


21 In quanto sia annate mediante leggi del Governo del 
Keirti un ordinamento corporativo dell’econnmia, il Fronte 
tedesco del Lavoro deve proporre di concerto con le Cor¬ 
porazioni i penti che esso deve designare. 

■)) I Commissari del Lavoro possono inoltre nominare per 
lo propria consulenza nel raso singolo un comitato d’esperti. 


I 24. 


Prima d iniziare la loro attività, i periti debbono pre- 
stare giuramento nelle mani del Commissario del Lavoro. Es. 
Si debbono giurare che eserciteranno imparzialmente le fun. 
Zinne di pento secondo la loro migliore scienza e coscien- 
za, di non perseguire interessi particolari e di servire sol- 
tanto il bene della collettività. Per la prestazione del gin. 
ramento vale onalngalmente il § 481 del O. P. C. (Reirh- 
sgesetzblolt I, pag. 821). 






I Commissari del Lavoro e le altre autorità tedesche, net 
limiti della loro competenza, sono tenuti a prestarsi assi¬ 
stenza d'ufficio reciproca nell’esecuzione della presente legge. 


SEZIONE III 

Regolamento Aziendale 
e 

Regolamento Tariffario 

§ 26. 

In ogni azienda che dia normalmente occupazione ad al¬ 
meno venti operai e impiegati il capo dell’azienda deve ema¬ 
nare un regolamento aziendale scritto per i gregari dell a- 
zienda (§ 1). 

§ 27. 

1) Nel regolamento aziendale debbono essere inserite le 

seguenti condizioni di lavoro; 

1° . inizio e fine del regolamentare tempo di lavoro 
quotidiano e degli intervalli di riposo; 

2" - tempo e modalità della corresponsione del salario; 

3° - le basi per il computo del lavoro a cottimo a prez¬ 
zo accordato, in quanto nell’azienda ai lavori a cottimo o 
a prezzo accordato; 

4° - disposizioni sul genere, sull’entità e sul modo di 
riscossione delle penalità, quando queste siano previste; 

5° - le ragioni per le quali la disdetta del rapporto di 
lavoro possa avvenire senza l’osservanza di un periodo di 
preavviso, in quanto non sì intenda limitarsi alle cause 
previste dalle leggi; 

6° - l’impiego delle somme salariali la coi perdita e età- 
ta causata da scioglimento illegale del rapporto di lavoro, in 
quanto la perdila aia prevista nei limili delle disposizioni 
legali, dal regolamento dell’azienda o dal contralto di lavoro. 
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2) In quanto altre leggi o decreti contengono disposizio- 
ni sul contenuto obbligatorio del regolamento di lavoro ebe 
vanno olire le disposizioni dell'alìnea I, essi conservano la 
loro validità. 

3) Nel regolamento aziendale possono essere inserite, ac¬ 
canto alle disposizioni prescritte dalle leggi, anche disposi¬ 
zioni sull'entità del salario e su altre condizioni di lavoro, 
inoltre ulteriori disposizioni soli’ordinamento dell'azienda, 
sulla condotta del personale dell'azienda e sulla prevenzione 
d'infortuni. 


5 28. 


1) L'applicazione di ammendo nei confronti del perso¬ 
nale è ammessa soltanto per infrazioni all’ordine o alla 
sicurezza dell azienda. Le multe non possano superare la 
metà del salario medio giornaliero; per infrazioni gravi 
da specificarsi, possono però essere previste ammende sino a 
raggiungere Rammentare intero del salario medio giorna¬ 
liero. Il Ministro del lavoro del Reich decide sull’impiego 
delle ammende. 

2) L’applicazione delle ammende ha luogo da parte del 
capo dell’azienda o di una persona da lui incaricata, in se¬ 
guilo a discussione in seno al Consiglio fiduciario (§ 6), 
quando esiste. 

3) Le disposizioni de) comma 1 e 2 valgono anche per 
I'applicBzione delle ammende concordate nel controllo di la¬ 
voro in aziende per le quali un regolamento aziendale non 
è prescritto. 

4) In aziende per le quali è prescritto un regolamento 
aziendale, le cause contemplate dalla legge, per cni la di¬ 
sdetta del rapporto di lavoro può avvenire senza osservare 
il periodo di preavviso, non possono essere estese o aumen¬ 
tate da contralto di lavoro. 

8 25. 

In quanto nel regolamento aziendale venga fissata la re¬ 
tribuzione per operai e impiegati, devono inserirsi delle ta¬ 
riffe minime stabilite in modo da lasciare un margine per 
la rimunerazione del singolo membro dell’azienda in rela¬ 
zione alle prestazioni. In genere deve essere considerala 
la possibilità di un’adeguata ricompensa per le prestazioni 
speciali. 
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5 30. 

Le disposizioni del regolamento aziendale vincolano gli 
appartenenti all’azienda quali condizioni minime. 


§ 31. 


1) Una copia del regolamento aziendale e eventualmen¬ 
te del regolamento tariffario vigente per l’azienda, dev'es¬ 
sere affissa in ogni reparto d’aziende in luogo adatto acces¬ 
sibile agli appartenenti all'azienda. 

2) Il regolamento aziendale entra in vigore il giorno 
dopo la sua affissione, a meno che esso non fissi un altro 
termine. Su richiesta dev’essere consegnala a coloro che 
sono occupali nell’azienda una copia del regolamento azien¬ 
dale. 


* U. 

1) Il Commissario del Lavoro può stabilire, previa discus¬ 
sione in un comitato di esperti (§ alinea 3) norme direttive 
per il contenuto di regolamenti aziendali e contratti di la¬ 
voro individuali. 

2) Se per la tutela dei prestatori d’opera di un gruppo di 
aziende entro il distretto assegnato al Commissario del Lavo¬ 
ro si rende assolutamente necessario la fissazione di condi¬ 
zioni minime per il regolamento dei rapporti di lavoro, il 
Commissario del Lavoro può emanare per iscritta un regola¬ 
mento tariffario, previa consultazione di un comitato di pe¬ 
riti (§ 23 alinea 3); il § 29 si applica per analogia. Le dispo¬ 
sizioni del regolamento tariffario sono obbligatorie, qnali 
condizioni minime, per i rapporti di lavoro de essi regolati. 
Disposizioni contrarie inserite nei regolamenti aziendali so¬ 
no nulle. II Commissario del Lavoro può escludere nel rego¬ 
lamento tariffario la giurisdizione del lavoro per eause ci¬ 
vili derivanti da un rapporto di lavoro o di tirocinio re¬ 
golati dal regolamento tariffario, nella stessa misura in 
eni ciò era possibile alle parti del contratto tariffario se¬ 
condo la legge sui tribunali del lavoro. 

3) Le norme direttive ed i regolamenti tariffari dehbonn 
eEsere pubblicali dal Commissario del Lavoro. 
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I 33. 


]) Rendendosi necessaria l’emanazione di norme direi- 
live giusta il § 32 alinea 1 o di un regolamene tariffario 
aventi validità per un territorio che superi in modo rile¬ 
vanti il distretto d’un Commissario del Lavoro, il Ministro 
del Lavoro del Reich designa per il regolamento un Coni- 
missano del Lavoro straordinario. Il Ministro del Lavoro 
del Keirfi può nominare inoltre Commissari del Lavoro 
straordinari per l’eRpletamento di determinati compili. 

21 T §§ 18 0 iin ea 2, 22, 23 alinea 3. 24, 25 e 32 si ap¬ 
plicano anche analogamente al Commissario del Lavoro 
MrflnrfliEarm, 

I Commissari del Lavoro debbono sorvegliare lappli- 
■ azione, entro il loro distretto, delle norme direttive e dei 
regolamenti tariffari emanali da un Commissario del Lavo¬ 
ro Straordinario, a meno rie in casi speciali il Ministro del 
Lavoro del Reirli non affidi anche questo compito ad Com- 
misFflrin d e i Lavoro slrnordinanc. 


§ 34. 

Per 1 lavoratori a domicilio, che normalmente lavorano 
ri» soli o coi lorn congiunti e con non più di due aiutanti 
estranei, valgono per analogia nei confronti dei loro com¬ 
mittenti le disposizioni del § 32 alineo 2 e 3 e del 5 33. 
Jl Ministro del Lavoro del Reich o il Commissario del La 
vnrn possono parificare peV causa della loro dipendenza 
economica a tali lavoratori a domicilio, altri lavoratori a 
domicilio, appaltatori del lavoro a domicilio (Zwìschen- 
nieiater) e altre persone assimilabili ai prestatori d’opera. 


SEZIONE IV 

La Giurisdizione d’onore sociale 


§ 35. 

Ogni membro di una comunità aziendale è responsa¬ 
bile per 1 adempimento coscienzioso dei doveri che gli in- 
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combono in conformità della sua posizione entro la comuni¬ 
tà aziendale. Con la sua condotta egli deve mosu-arsi de¬ 
gno della stima cbe la suo posizione nella comunità azien- 
dale comporla. In particolar modo egli deve dedicare, nella 
coscienza delia propria responsahilità, tulle le sne forze al 
servizio dell’azienda e subordinarsi al bene comune. 


| Iti. 


1) Gravi violazioni dei doveri sociali fondali sulla co¬ 
munità aziendali vengono punite, quali infrazioni all’onore 
sociale, dai tribunali d’onore. Tali infrazioni sì verificano 
quando : 

I” - gli imprenditori, capi dell'azienda o altro perso¬ 
nale di sorveglienza, abusando del proprio potere nell a- 
zienda, sfruttino dolosamente il lavoro dei gregari ed of¬ 
fendano il Toro onore; 

2" - qualche gregario comprometta la pace del lavoro 
mediante dolosa istigazione degli altri gregari; in specie 
quando quale fiduciario si permetta coscientemente intro¬ 
missioni illecite nella gestione dell’azienda o turbi conti¬ 
nuamente con dolo lo spirito di comunanza entro la co¬ 
munità aziendale; 

3°) - membri della comunità aziendale rivolgano ri¬ 
petutamente con leggerezza lagnanze o istanze infondate al 
Commissario del Lavoro o contravvengono ostinatamente 
alle sue disposizioni scritte; 

4° - memhri del consiglio fiduciario rivelino senza 
autorizzazione informazioni riservate, segreti d’azienda, d af¬ 
fari venuti a loro conoscenza nell’adempimento dei loro com¬ 
piti e come tali qualificati. 

2) Funzionari pubblici e soldati non sottostanno alla giu¬ 
risdizione d’onore sociale. 


I 37. 


L'azione avanti il tribunale d’onore contro le violazioni 
dell'onore sociale indicate a § 36 sì prescrive in un anno. 
La prescrizione decorre dal giorno in cui e stata commessa 
la violazione dell’onore. 
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§ 38. 


Le pene del tribunale d’onore sono: 

1" - l’ammonizione; 

2° - la diffida; 

3° - la multB sino a diecimila Reicbsmark; 

4° - la perdita della capacità d'essere capo dell’azien- 
da (§§ 1 a 3) o di esercitare la funzione di Fiduciario 

(§§ 5 e segg.). 

5°) rallontanaruento dell’altuale luogo di lavoro. Il tri¬ 
bunale d’onore può prescrivere in tal caso un termine di 
preavviso diverso dal preavviso di licenziamento fìssalo dalla 
legge o convenuto. 


§ 39. 


1) Se contro un membro dell’azienda è stata promossa 
azione penale pubblica per un reato, dev’essere sospeso il 
procedimento presso il tribunale d’onore per gli stessi fatti. 

2) Qualora nel procedimento penale sia stata pronun¬ 
ciata l’assoluzione, una procedura avanti il tribunale d’ono¬ 
re per i fatti discussi nel procedimento penale; ha luogo 
solo in quanto questi fatti giustifichino per sè stessi e indi¬ 
pendentemente dalla fattispecie di un’azione contemplata dal¬ 
la legge penale, udb punizione del tribunale d’onore. 

3) Se nel procedimento penale è stata pronunciata una 
condanna, il presidente del tribunale d’onore deve decidere 
se non debba avere ulteriore corso il procedimento avanti 
il tribunale d’onore. 


§ 40. 


In quanto le disposizioni che seguono non dispongano 
diversamente, trovano applicazione, per analogia, al pro¬ 
cedimento avanti il tribunale d’onore, le disposizioni del- 
1 ordinamento di procedura penale sul procedimento nelle 
cause penali di competenza dei Tribunali collegiali di pri¬ 
ma istanza (Landgericbl) e le disposizioni dei 1SS n. 11, 
176, 184 a 198 della legge sull’ordinamento giudiziario. Non 
ba luogo l’intervento del Pubblico Ministero. 




1) Sulle violazioni dell’onore sociale decide su istanza 
del Commissario del Lavoro un tribunale d’onore, da costi¬ 
tuire per ciascun distretto di Commissario del Lavoro. 

2 ) Il trihunale d’onore è composto d'un magistrato da 
nominare dal Ministro della Giustizia del Reich di concerto 
col Ministro del Lavoro del Reieli, quale presidente, dal 
capo d’nn aziende e da un Fiduciario quali assessori. I capi 
di azienda e i Fiduciari debbono essere scelti dal presidente 
ilei tribunale d’onore da elenchi di proposte compilati dal 
Fronte Tedesco del Lavoro secondo quanto dispose il § 23; 
essi dehhono essere scelti nell’ordine dell’elenco, pero deb¬ 
bono essere scelte possibilmente persone appartenenti allo 
stesso ramo d'industria deU’imputaln. 

§ 42. 

Prima d'iniziare le loro funzioni, gli assessori debbono 
prestare giuramento nelle mani del Presidente di adempiere 
coscienziosamente le incombenze della loro carica. 

§ 43. 

Denuncie per violazioni dell’onore sociale da parte degli 
appartenenti ad un’azienda, debbono essere presentate per 
iscritto, con l'indicazione delle prove al Commissario del 
Lavoro nel cui distretto ha sede l’azienda. Non appena il 
Commissario del Lavoro viene a conoscenza, mediante una 
denuncia o per altra via, di una grave infrazione all’onore 
sociale, egli deve indagare lo stato delle cose, sentire par¬ 
ticolarmente anche l’imputato e decidere sulla opportunità 
di adire il trihunale d’onore. Il Commissario del Lavoro de¬ 
ve allegare all’istanza di apertura del procedimento avanti il 
tribunale d'onore le risultanze delle indagini da lui svolte. 

§ 44 . 

I) presidente del tribunale d’onore deve intraprendere 
egli stesso o far eseguire le necessarie ulteriori indagini. 
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§ 45. 


1] presidente del tribunale d'onore può respingere l’i- 
slanze di apertura del procedimento avanti il tribunale 
d onore perchè infondata. Il Commissario del Lavoro pnò, 
qualora la istanza venga respinta, proporre istanza di di¬ 
scussione orale avanti il tribunale d’onore entro una setti¬ 
mana dalla notifica della delibera di reiezione. 


§ 46. 


1) Se il presidente del tribunale d’onore ritiene giusti- 
tirata I istanza del Commissario del Lavoro, egli può inflig- 
gere 1 ammonizione, la diffida o la multa fino a cento reich 
amarle. Contro tale decisione l’imputalo e il Commissario 
del Lavoro possono fare opposizione per iscritto presso il 
tribunale d'onore oppure mediante processo verbale presso 
la cancelleria, entro udb settimana dalla decisione. 

2) Facendo tempestivamente opposizione si procede alla 
discussione orale dinanzi al tribunale d’onore, salvo che 
1 opposizione non venga ritirata prima dell'inizio della di- 
«cussione stessa. 


§ 47. 

1) Se il presidente del tribunale d’onore non decide egli 
stesso (| 46 ahnea 1 periodo I), egli deve fissare udienza 
per ifl discussione orale dinanzi al tribunale d’onore. 

2) Il Tribunale d’onore delibera secondo il proprio li¬ 
bero convincimento snlle risultanze di una discussione orale 
pubblica, fisso può sentire su istanza e d’ufficio testimoni 
e penti sotto il vincolo del giuramento, come pure ordi¬ 
nare Ja produzione di altre prove. Il presidente del tribù- 
naie d onore può escludere il pnhblico dalla discussione 


§ 48. 


1 II Commissario del Lavoro ha diritto di assistere alla 
discussione 3 tira]*» e di fare proposte. 

2] L imputato si può fare rappresentare alla discussio¬ 
ne orale da un difensore munito di procura scritta. 
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I 49. 

1) Cnnlro le sentenze del tribunale d’onore è sempre am¬ 
messo il ricorsa in appello da parte del Commissario del 
Lavoro, da parte dell’iniputato soltanto se è stata pronuncia¬ 
ta condanna ad una multa superiore a cento KM. o ad una 
delle pene del § 38 n. 4 e 5. Sull'appello decide la corte d’o¬ 
nore del Reich. 

2) L’appello deve essere proposto per iscritto presso il 
tribunale d’onore e con processo verbale presso la cancel¬ 
lerìa entro due settimane dalla notifica della sentenza. Esso 
ba effetto sospensivo. 


§ SO. 


La corte d'onore del Reicb ba la sua sede a Berlino. Essa 
delibera con l’intervento di due alti magistrati da nominarsi 
dal Ministro della Giustìzia del Reicb di Concerto col Mi¬ 
nistro del Lavoro del Reicb, di cni uno deve eleggersi quale 
presidente, l’altro quale assessore, nonché di (§ 3) un capo 
dell’azienda e di un fiduciaria e di uno persona da desi¬ 
gnarsi quale assessore del governo del Reicb. 11 § 41 alinea 2 
periodo 2 trova applicazione per analogìa. 

§ 51 . 


1) La corte d’onore del Reich deve riesaminare inte¬ 
gralmente la sentenza del tribunale d’onore: essa non è 
vincolata agli accertamenti di quest’ultimo e può con fa¬ 
coltà discrezionali modificare la decisione impugnata. 

2) Per il procedimento dinanzi la Corte d’onore del 
Reich valgono analogamente ■ §§ 42, 44, 47 alinea 2 e 44). 


§ 52. 

Il Commissario del Lavoro pnò ritirare la istanza al tri¬ 
bunale d’onore sino alla decisione da parte del presidente 
del Tribunale d'onore, oppure sino alla pronuncia della 
sentenza di prima istanza. 
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1) Le somme provenienti do multe debbono essere ver¬ 
sate alla cassa del Reich, salvo diverse disposizioni del Mi¬ 
nistro del Lavoro del Reicb. 

2) L’esecnzione di non condanna ad una multa ha luo¬ 
go a mezzo del Commissario del Lavoro in base ad nna co- 
pia autentica del dispositivo della sentenza, rilasciata dal 
funzionano del tribunale deliberamente addetto al rilascio 
di Bill autentici munita del certificato di esecutorietà secon¬ 
do le disposizioni sull’esecuzione delle eentenze nelle cause 
civili. 


Se e stata pronunciata la perdita della capacità d'essere 
capo dell azienda o Fiduciario, oppure l’allontanamento del- 
f attuale luogo di lavoro, il Commissario del Lavoro deve 
sorvegliare l’esecuzione della sentenza. 


1) Le spese dei tribunali d’onori relative a cose o per¬ 
sone occorrenti, come pure della Corte d’onore del Reich 
sono sostenute dal Reich. 

■ 1 Le spese del procedimento possono essere poste inte¬ 
ramente o in parte a carico dell’iiuputato. 


SEZIONE V 


La tutela in catto dì licenziamento 


1] Se un impiegato o nn operaio viene licenziato dopo 
essere stato occupalo un anno nella stessa azienda o nella 
stessa impresa, egli può, trattandosi di un’azienda che oc¬ 
cupi normalmente dieci persone, rivolgere istanza di revoca 
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,1 *> J licenzi amento al Tribunale del Lavoro entro due set¬ 
timane dal ricevimento della comunicazione del licenzia¬ 
mento, quando sia iniquamente gravoso e non richiesto dalle 
condizioni dell’azienda. 

2) Se nell'azienda esiste un Consiglio Fidnciario, afl’i- 
stanza dev’essere unito un certificato del Consiglio Fidu¬ 
ciario, da coi risulti che la questione della prosecuzione 
del rapporto sia stata discussa senza esito in seno al Consi¬ 
glio Fiduciario. Si può prescindere dalla produzione del 
certificato se il licenziato prova di essersi rivolto, entro 
cinque giorni dal ricevimento della comunicazione di licen¬ 
ziamento al Consiglio Fiduciario senza che questo gli abbia 
rilasciato il certificato predetto entro cinque giorni dalla ri¬ 
chiesta. 

§ 57 - 

1) Se il Tribunale decide la revoca del licenziamento, 
nella sentenza dev’essere fissala d’ufficio un’indennità nel 
caso che l’imprenditore rifiuti la revoca. 

2) Quando non aia esclusa la provvisoria esecuzione della 
sentenza giusta il § 62 alinea 21 periodo 2 della legge sui 
Tribunali di Lavoro, l’imprendilore deve dichiarare al li¬ 
cenziato entro tre giorni dalla notifica della sentenza se egli 
sceglie la revoca del licenziamento o l’indennità. 

Se egli non si pronuncia entro il termine, s’intende scel¬ 
ta l’indennità. 

Il termine è rispettalo mediante una lettera spedita per 
posta prima della sua scadenza. Per il fatto di scegliere la 
revoca del licenziamento, l’iraprendilore non viene impe¬ 
dito di ricorrere in appello contro la sentenza. Se in seguito 
al ricorso in appello l’azione viene respinta, la revoca del 
licenziamento perde con tale data il suo effetto. 

3) Se nella sentenza d’appello l’indennità viene deter- 
minata diversamente, il termine fissato all’alinea 2 decorre 
nuovamente dalla notifica della sentenza d'appello. 

§ 58. 

Nella determinazione dell’indennità bisogna tener conto 
adeguatamente sia della posizione economica del licenzia¬ 
to, sia della potenzialità economica dell’azienda. L'indennità 




- i 7 9 — 


e commisurala alla durala del rapporto di lavoro; essa non 

rsmr Hod — -«-«* >• 


§ 59. 


. C8SO di revflt “ di licenziamento l’imprenditore è oh- 

Wn ? “ r ? rrisp ?" dere al 1,cenzia[ °< per il periodo fra il 
licenziamento e la ripresa del rapporto, la paga o lo sii- 

analigia § * ° 2 M C ° dÌCe civile è fl PPHc«l° per 

J i n ° 1,rfl meUere “ con,n prestazioni di 
1 ti ™ Vlr licenziato abbia ottenute nel fraltem 

Lr I ™”i^. d . e, i^rSmri ? i r cDpfl,i o , deiia r vi - 

«ffettuà... la SOmme ““ eWr che ha 


§ 60 . 

Qualora il licenzialo abbia concluso nel frattempo un 
nuovo controllo d, lavoro, egli ha il diritto di ricusare la prò- 
«eruzione del rapporto col primo imprenditore. P 

».«l> rffeve informare l’imprenditore oralmente oppure me- 
nn e let'era sprdila per posta, immediatamente dopo il ri- 

: a 2 H r^ z,one de,! 

successivi 2 3 Cfl s° non oltre i 3 giorni 

rmusaz.Tne « ^"“-ciandosi, egli decade dal diritto di 
ricusazione. Se egli fa uso di questo suo diritto, gli dev’es 

:r s ?r la - paga ° 10 s,i P eDdi ° «oliamo ii Pe . 

X 0 ’• ,CeDZ,a “ en ‘‘> e U 8iorno dell’inizio del nuovo 
anX£ V0rO ‘ 11 § 59 PeH0d ° 2 " 3 è «PPticB.o per 


§ 61. 

«eJanL” dTnìr a im £ e * at0 ^ «« licenziato senza l’os- 

M n , P ° d t d, ,?. rea 7 IS0 ’ PDÒ fflre ’ nel Procedi. 

“ mi™ L . 6 J ,DeffifaCÌfl di * Ble licenziamento, 

gmstaTs sfi ” 6 ”! 6 ìSia T di - re ' ,ocfl del licenziamento, 
efficace ner T ? ' ** S ° CÌe d lceIIZ,flme nto venga ritennto 
Siameli 1 . ferra ' ne le£alme„,e ammissibile di 

bcenztamento L istanza e ammessa soltanto fino al termine 
■eli. discussione orale d, prima istanza. Il lemmT £ 





salo si § Sé alinea 1 s’intende osservalo se l'azione è alata 
promossa entro due settimane dal licenziamento. In questo 
caso non trova applicazione la disposizione del § Sé alinea 2. 

2) Se nel caso dell’alinea 1 viene accolla l’istanza di 
revoca del licenziamento il diritto alla paga per il periodo 
sino al giorno in cui acquista efficacia il licenziamento, non 
viene pregiudicato dall’indennità fissata a sensi del § S7. 

§ 62. 

1 §§ 56 e 61 non si applicano ai licenziamenti dati in 
baso ad un obbligo imposto dalla legge o da un regolamento 
tariffario. 


SEZIONE VI 

Il lavoro nei servizi pubblici 

§ 63. 

Le diaposizioini di rni olle sezioni I a V della presente 
legge non si applicano agli impiegati ed operai delle am¬ 
ministrazioni ed aziende del Reich, dei singoli Stati del 
Reich (Lander), della banca del Reich, della Società delle 
Ferrovie del Reich, dell'impresa « Reichsautnhabnen » (auto¬ 
strade), dei comuni (unione di comuni) e di altri enti, fon¬ 
dazioni ed istituzioni di diritto pubblico. Per tali rapporti 
si fa luogo ad un disriplinamento per legge speciale. 


SEZIONE VII 

Disposizioni {inali e transitorie 

§ « 4 . 

1) La legge sulla disciplina del lavoro nazionale entra 
in vigore, in quanto si tratti di provvedimenti per la sua 
applicazione e delle disposizioni finali e transitorie dei 
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§§ 64, 70 e 72, co] giorno della promulgazione, in quanto gì 
tratti della disposizione di cui al § 73, col 1° Aprile 1934- 
Per il reBlo entra in vigore unitamente alle modifiche di 
leggi e ordinanze contemplate nei §§ 65 e 69 col 1° maggio 
1934, in quanto il Ministro del Lavoro del Reicb, di con¬ 
certo col Ministro delPFconomia del Reiclt, non fissi un al¬ 
tro termine. 

2) 11 Ministro del Lavoro del Reicb è autorizzato ad ema¬ 
nare di concerto col Ministro deirEconomia del Reicb ed 
in quanto attenga alla sezione VI, anche di concerto col Mi¬ 
nistro delle Finanze del Reich e col Ministro degli In¬ 
terni del Reicb, decreti con contenuto giuridico e disposi¬ 
zioni amministrative generali per l’esecuzione ed il comple¬ 
tamento della presente legge, allontanandosi in ciò da di¬ 
sposizioni legislative vigenti. 

§ 65. 

Sono abrogale le seguenti leggi e ordinanze: 

1° - la legge sui Consigli Aziendali unitamente alle 
ordinanze e alle disposizioni emanate in base a tale legge; 

2° - la legge sul bilancio aziendale ed il conto aziendale 
di perdite e profitti del 5 febbraio 1921 (Reicbsgesetzbl. pag. 

3° - lo legge suIIb delegazione dei membri del Consi¬ 
glio aziendale ne] Consiglio di sorveglianza del 15 febbraio 
1922 (Reicbsgesetzbl. pag. 209) col regolamento per le ele¬ 
zioni' 

4° - la legge sulle rappresentanze aziendali c sulle as¬ 
sociazioni economiche del 4 aprile 1933 (Reicbsgesetzbl. I 
pag. 161) od eccezione degli art. Ili e V unitamente alle or¬ 
dinanze emanate per le disposizioni abrogale. 

5° - la legge per la modifica della legge sulle rappre¬ 
sentanze aziendali e sulle associazioni economiche del 26 
settembre 1933 (ReicbsgeseTzbl. I pag. 667); 

6° ■ l'ordinamento sui contratti tariffari unitamente al¬ 
le disposizioni emanate in base a tale decreto; 

T - Tordinamento sulla conciliazione del 30 ottobre 
1933 (Rcichsgeselzbl. I pag. 1043) e il secondo decreto per 
1 attuazione deirordinanza sulla conciliazione del 29 dicem¬ 
bre 1923 (Reicbsgesetzbl. 1924 I pag. 9); 

fl n - la legge sui Commissari del Lavoro del 19 maggio 





1933 (Reiehsgesetzbl. 1 pag. 285) con l’ordinanza dì esecu- 
zinne del 13 giugno 1933 (Reiehsgesetzbl. I pag. 368) e la 
legge sul trasferimento dei compiti residuali dei conciliatori 
ai Commissari del Lavoro del 20 luglio 1933 (Reicbsge- 
selzbl. I pag- 520) ; 

9° - la legge sugli assessori dei tribunali del lavoro e 
delle autorità di conciliazione e dei comitati tecnici, per 
il lavoro a domicilio del 18 maggio 1933 (Reiehsgesetzbl. I 
pag. 276) ed eccezione dell’art. 1, § 4; 

IO” - l’ordinanza relativa a provvedimenti di sospensio¬ 
ne e cessazione dell’ordinanza sulla chiusura di aziende e 
sulla riduzione di lavoro del 15 ottobre 1923 (Reiehsgesetzbl. 

I pag. 983) unitamente alle disposizioni emanale in base al- 
l’nrdinanza ; 

11° - l’ordinanza ritardante la chiusura di aziende 
che forniscono alla popolazione gas, acqua, elettricità, del 
10 novembre 1920 (Reichsgeselzbl. pag. 1865). 

S «6. 

1) I tribunali del lavoro perdono la competenza per le 
contestazioni civili ed i casi numerati al § 2 alinea I, N. 4 
e 5 della legge sui tribunali del lavoro, in quanto non ai 
tratti di procedimenti pendenti. In conformità sono abro¬ 
gate le disposizioni del § 10 della legge sui tribunali del 
lavoro, riguardanti la capacità processuale, dei §§ 63 e 71 
della legge sui tribunali del lavoro sul procedimento in ca¬ 
si speciali e dei §§ 80 e 90 della legge sui tribunali del la¬ 
voro, riguardanti il procedimento per ordinanza. 

2) Nelle disposizioni della legge sui tribunali del lavoro 
sulla nomina degli assessori, le associazioni economiche di 
datori di lavoro e di prestatori di lavoro o delle unioni di ta¬ 
li associazioni sono sostituite dal Fronte tedesco del lavoro ; 
le disposizioni del § 23 alinea I periodo 3 e dell’alinea 2 
della presente legge si applicano analogamente. 

3) Il § II della legge sdì tribunali del lavoro assume la 
seguente formulazione: «Sono ammessi dinanzi ai tribunali 
del lavoro come mandatari processuali o assistenti legali i 
dirigenti e impiegati degli uffici di consulenza legale da isti¬ 
tuirsi separatamente per imprenditori da un lato, per operai 
ed impiegali dall’altro, dal Fronte del Lavoro, in quanto 
queste persone non curino professionalmente olire a tali 









patrocini, questioni legali ili terzi dinanzi ai tribunali, non¬ 
ché avvocati che nel singolo caso siano autorizzati dal Fron¬ 
te del I.avoro a rappresentare una parte. Comunque non pos¬ 
sono essere mandatari processuali o assistenti legali, le per¬ 
sone che curino professionalmente questioni legali di terzi di¬ 
nanzi ai tribunali. 

Dinanzi ai trihunoli provinciali del lavoro e la Corte del 
lavoro dei Reich le parti devono farai rappresentare da av¬ 
vocati mandatari processuali; ogni avvocato ammesso presso 
un trihunale tedesco è autorizzato ad assumere la rappre¬ 
sentanza. 

Il Ministro del Lavoro del Reieh di concerto col Mini¬ 
stro dell'Economia del Reicl» e col Ministro della Giustizia 
del Reich può parificare mediante ordinanza altri enti (as¬ 
sociazioni, corporazioni) agli uffici di consulenza legale del 
Fronte del Lavoro designati all'alinea I per la rappresen¬ 
tanza legale dei suoi membri. 

4) Per i procedimenti pendenti all'entrata in vigore della 
disposizione dell’alinea 3 dinanzi ai tribunali provinciali del 
lavoro, continuano ad essere ammessi i rappresentanti ani 
messi quali mandatari processuali a sensi delle disposizioni 
tino ad ora vigenti. 

5) Nella prima nomina degli assessori dei Iribunuli pro¬ 
vinciali del lavoro in hase alla presente legge, non è richie¬ 
sto il requisito dell’sltivifa triennale quale assessore presso 
un ufficio funzionante da tribunale del lavoro. 

6) Per le controversie indicate al § 48 alinea 2 della leg¬ 
ge sui tribunali del lavoro, il Commissario del Lavoro può 
determinare in un regolamento tariffario la competenza di 
un tribunale del lavoro di per sè territorialmente incom¬ 
petente. 

7) Nei cosi di cui ai §§ 56 segg. della presente legge, la 
copia in forma esecutiva di una sentenza di accoglimento 
della citazione viene rilasciata al licenziato soltanto se 
egli prova che l'imprenditore ha ricnsato la revoca del li¬ 
cenziamento o non si è pronunciato entro i termini fìssati 
al | 57 alinea 2 e 3 della presente legge. La prova può es¬ 
sere data anche mediante asseverazione in luogo dì giu¬ 
ramento. 

8) Nei casi di cui ai §§ 56 segg. della presente legge, non 
ha luogo una revisióne alla Corte del Lavoro del Reich. 

9) Il Ministra del Lavoro del Reich ed il Ministro della 
Giustizia del Reich sono autorizzati a pubblicare nel k Reich- 





M ~ 


sgeselzhlalt » la legge sui Irihunali del lavora apportando le 
modifiche risultati dalla presente legge e da leggi e decre¬ 
ti anteriori, in nuova formulazione, eliminando eventuali 
contraddizioni del testo della legge; in tale occasione possono 
anche disciplinare nuovamente le prescrizioni sui comitati 
di assessori <§§ 29, 381 e l’esclusione della giurisdizione del 
lavoro (IV parte della legge sui Tribunali del lavoro) 
adattandole alle prescrizioni del § 32 alinea 2 della pre- 
gente legge. 


§ 67. 


1) Sono abrogate le disposizioni dei §§ 18 e 48 della leg¬ 
ge sul lavoro a domicilio del 27 giugno 1923 (Reichsgeselz- 
blatl 1 pag. 462 e 730) nella formulazione della legge sulla 
tutela del salario nel lavoro a domicilia dell’8 giugno 1933 
(Reichsgesetzblatt I pag. 317) riguardanti la costituzione ed 
i compiti di comitati tecnici e l’ordinanza sui comitati tec¬ 
nici per il lavoro a domicilio del 28 novembre 1924 (Reich- 
sgesetzblatt I pag. 757). 

2) Il Ministro del Lavoro del Reieh è autorizzato: 

1° - a prolungare in nnova formulazione nel « Reich- 
sgesetzblalt » la legge sul lavoro a domicilio del 27 giu¬ 
gno 1923 nella formulazione della legge sulla tutela del sa¬ 
lario nel lavoro a domicilio dell’8 giugno 1933, appor¬ 
tando le modifiche risultanti dalla presente legge ed eli¬ 
minando in tale occasione eventuali contraddizioni del te¬ 
sto della legge; 

2" - emanare decreti con contenuto giuridico e dispo¬ 
sizioni di attuazione per assicurare il passaggio dell’atlivi- 
là dei comitati tecnici ai Commissari del Lavoro. 

§ 68 . 

1) L’ordinanza sulla durata del lavoro nella formulazio¬ 
ne della pubblicazione del 14 aprile 1927 (Reichsgesetz- 
hlall pag 110) è modificala come segue: 

1° . il § 2 assume la seguente formulazione: 

« Per quei rami d’industria o per quei groppi di pre¬ 
statori di lavoro la coi attività richieda normalmente e in 
notevole misura una prestazione discontinua n di sempli¬ 
ce attesa, può essere provveduto mediante un regolamen- 
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In tariffario, oppure, in quanto questo non esista, o, pur 
essendo, non consideri condizioni di lavoro del genere, da 
parie del Ministro del Lavoro del Reich o del Commissario 
del Lavoro con un disciplinemento diverso dal 6 I periodo 
2 e 3 ». 

2 n - Nei <j§ 3 e 4 vanno soppresse le parole: « sentita 
la rappresentanza legale ». 

3® ■ I §§ S e 6 assumono la seguente formulazione: 


«§ S. 


he la durala del lavoro viene prolungata mediante re¬ 
golamento tariffario, oltre i limiti fissati al § I periodo 
2 e 3, valgono per le prestazioni dei lavoratori, per i quali 
il regolamento tariffario è obbligatorio, le disposizioni di 
quest'nltimo in luogo delle disposizioni del § I. 

Le eccezioni di cui a § 3, 4 e IO valgono anche accanto 
a regolamenti tariffari. 


« fi¬ 
lli quanto la durata del lavoro non sia regolata in un 
regolamento tariffario, può essere concessa dall’ispettore 
dell’industria o dall'ispettnre della miniera competenti, sal¬ 
vo revoca, su istanza dell'imprcnditnre per singole aziende 
o reparti di aziende, un regolamento della durata del la¬ 
voro diverso dal § 1 periodo 2 e 3, in quanto sia richiesto 
da ragioni tecniche di gestione dell’azienda, particolarmente 
in causa di interruzioni del lavoro causate da fenomeni na¬ 
turali, sinistri, o altre cause di turbativa inevitabili, oppu¬ 
re per ragioni economiche generali. Per il territorio di più 
ispettorati d industria o di miniera, come pure per interi 
rami d’industria o professioni, lo stesso diritto spetta alla 
più alla autorità del singolo Stato del Reich (Land), per 
casi che si estendono a vari Stati del Reich (Lànder) al 
Ministro del Lavoro del Reich. Contro la decisione in quan¬ 
to non emani da una autorità suprema del Reich o del 
Land, può essere fatto sempre ricorsa alla autorità supe¬ 
riore, la quale decide definitivamente. 11 reclamo non ha 
effetto sospensivo. Se posteriormente si addiviene ad un 
regolamento della materia in un ordinamento tariffario, 
qoesto aostituisce senz’altro quello emanato dall’anlorità ». 
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4° - 11 § fi alinea 2 assume la sedente formulazione: 

« Quale retribuzione adeguata vale un supplemento del 
25% qualora gli inleressalì non convengono un altro rego¬ 
lamento o circostanze speciali lo giustificano, oppure il 
Ministro del Lavoro del Reicb o il Commissario del Lavoro 
non dispongano diversamente ». 

5° ■ Del § 6 vengono soppressi gli alinea 3 e 4. Nel¬ 
l’alinea 5 sinora vigente debbono essere soppresse le pa¬ 
role « sentite le associazioni economiche dei datori di la¬ 
voro e dei prestatori di lavoro ». 

fi» . 11 § 8 alinea I assume la seguente formulazione: 

u Nell’industria mineraria sotterranea, l'autorità mine¬ 
raria competente deve disporre nna riduzione della durala 
del lavoro per località con un calore superiore ai 28° Cel¬ 
sio. Rimangono invariate le disposizioni di polizia minera¬ 
ria più favorevoli ». 

7° - Nei §§ 9 alinea I e 15 alinea 1 vanno soppres¬ 
se le parole « sentite le associazioni economiche dei datori 
di lavoro e dei prestatori di lavoro ». 

2) 1 numeri III, Vili e IX periodo 2 della prescrizione 
sul regolamento della durala del lavoro dei lavoratori del- 
rjndnstria del 25 novembre 1918 JReichsgesetzbl. pag. 
1334) e 17 dicembre 1918 (Reicbsgesetzhl. pag. 1436) e i 
§§ 3, 5 e 16 alinea I periodo 3 dell’ordinanza sul regola¬ 
mento della dnrBta del lavoro degli impiegati del 18 marzo 
1919 (Reichsgeselzbl. pag. 315) sono abrogati nel senso che 
l'inizio ed il termine dell’orario giornaliero regolare e de¬ 
gli intervalli di riposo dehbono essere resi noli in tutte le 
aziende mediante affisionc. 

3) 11 Ministro del Lavoro del Reicb è autorizzalo a pub¬ 
blicare di concerto col Ministro dell’Economia del Reicb, 
nel Reicbsgesetzblalt in nuova formulazione il decreto sul¬ 
la durata del lavoro, apportando le modifiche risultanti 
dalla presente legge, includendo le disposizioni del rego¬ 
lamento per l’industria sulla durala del lavoro ed eliminan¬ 
do in tale occasione eventuali contraddizioni del lesto 
della legge. 

§ 69. 

1) Il decreto arila durata del lavoro nei forni e nelle 
pasticcerie nella formulazione della legge del lfi luglio 
1927 (Reichsgesetzhl. I pag. 183) viene modificato come 
segue: 










1° ■ al § I alinea I vanno soppresse le parole « sen¬ 
tila la rappresentanza aziendale legale ». 

2° - Il § I alinea 2 periodo I assume la seguente for¬ 
mulazione : 

« Nelle aziende aitate all'alinea 1 può essere disposto 
una regolamentazione diversa dal § I alinea I mediante nn 
regolamento tariffario, oppure, quando questo non esista, 
da parte del Ministro del Lavoro del Reich ». 

2) Sono abrogati i §§ 134 a 134f, § 139k, il § 147 alinea 
I n. S, il § 148 alinea 1 n. 11 e 12, il § 15C alinea I n. 5 
ed il § 152 delVordinamentn snll’induslria. 

3) Nel § 133Ti dell'ordinamento sull’industria, in luo¬ 
go di (t dei §§ 135 a 134h » va posto e del paragrafo 134 »; 
al § 149 alinea I n. 7 dell'ordinamento sull'industria va 
soppresso « § 134 alinea 2. nel 5 154a dell’ordinamento 
suirindustria va soppresso « 152 è 153 ». 

4) È abrogalo il § 13 dell'ordmanza relativa all'nrdina- 
nientn provvisorio sul lavoro agricolo. 

5) Il § 75f del codice di commercio assume la seguente, 
formulazione : 

« Nel caso di un accordo per cni un padrone si obbli¬ 
ga di fronte ad un altro padrone di non assumere o di as¬ 
sumere soltanto sotto determinati §§ presupposti un com¬ 
messo che sio o sia stato al servizio di quest’ultimo, ambe¬ 
due le parti hanno diritto di recedervi. L'accordo non do 
luogo nè ad azione, nè ad eccezione ». 

6) In quanto in una legge o in un’ordinanza si faccio ri¬ 
ferimento al contratto tariffario, esso viene sostituito dal 
regolamento tariffario. 

7) li Ministra del Reich è autorizzalo ad effettuare di 
concerto col Ministro dell’Economia del Reicb, mediante 
decreto ulteriori modifiche di leggi e decreti, risultanti dal 
la presente legge, eliminando eventuali contraddizioni del 
lesto della legge; egli può anche pubblicare nel Reich- 
sgesetzblatl le leggi ed i decreti modificati, nella nuova 
formulazione. 


70. 

Il rapporto d’impiego degli attuali Commissari del T.a 
voro ha termine col 31 marzo 1934, salvo vengano nuova 
mente nominati a sensi del § 18 della presente legge. 







— i88 — 


§ 71. 


Nelle aziende in cui, secondo la presente legge, deve 
essere emanato un regolamento aziendale, ove non esista 
un ordin am mo di lavoro, o Vordinamento di lavoro esi- 
stenle non corrisponda alle disposizioni della presente leg¬ 
ge, il capo della aziendo deve emanare al più tardi entro il 
1° luglio 1934 un regolamento aziendale. Sino scentrata 
in vigore del regolamento aziendale, l’ordinamento di lavo¬ 
ro finora in vigore continua ad avere valore quale regola¬ 
mento aziendale. 


$ 72. 

1] 1 contratti tariffari in vigore al 1° dicembre 1933 o 
entrati in vigore dopo tale giorno, restano in vigore sino 
al 3ft aprile 1934, in quanto il Commissario del Lavoro non 
effettui modifiche o non ne disponga la cessazione ante¬ 
riore. 

2) 1 contratti tariffari e le stipulazioni di salari minimi 
dei comitati tecnici per il lavoro a domicilio ancora in vi¬ 
gore al 30 aprile 1934 sono ahrogati a partire da tale gior¬ 
no, in quanto il Commissario del Lavoro oppure il Ministro 
del Lavoro del Eeich non dispongano che conservino valore 
quale ordinamento tariffario ; la disposizione del § 33 alinea 
3 trova applicazione analogica. 

§ 73. 


1) Nel § 25 della legge sui funzionari del Reich, dopo 
la parola tì marina » e prima delle parole « i capi delle 
missioni diplomatiche » va inserito « I Commissari del La¬ 
voro ». 

2) 11 regolamento di retribuzione A, stipendi scalari in 
aumento, unito quale allegato I alla legge sulle retribuzio¬ 
ni del 16 dicembre 1927 (HeiebRgeselzbl. I pag. 349) va 
modificalo come segue : 

Nel gruppo di retribuzione I va aggiunto alla fine sotto 
la rubrica «Ministero del Lavoro del Reich»; a Commissa¬ 
ri del Lavoro ». 










Decreto del Fiihrer e Cancelliere del Reich 

24 Ottobre 1934 

3) il Fronte del Lavoro tedesco è la organizzazione dei 
tedeschi operanti, sia con lo spirilo aia col braccio. 

In esso sono fusi, quali membri godenti pari diritti tu¬ 
li gli iscritti ai verrhi sindacati, alla cessate associazioni 
degli impiegali e alle unioni imprenditori. 

La appartenenza al Frante del Lavoro non è sostituita 
dalla appartenenza ad una qualsiasi altra organizzazione 
professionale, sociale, economica, ecc. 

11 Cancelliere del Reich può disporre che appartengano 
corporativamente al Fronte del Lavoro organizzazioni pro¬ 
fessianali giuridicamente riconosciute. 

2) Obbiettivo del Fronte del Lavoro è la formazione di 
una vera comunione di popolo e di lavoro di tolti i te¬ 
deschi. 

Suo fine e di dar modo ad ognnno di occupare 0 suo 
posto nella vita economica della nazione, in condizioni in¬ 
tellettuali e fisiche che lo mettano in grado di dare il mas¬ 
simo rendimento e quindi anche il massimo profitto a van¬ 
taggio della Comunità nazionale. 

4) La direzione del Fronte del Lavoro appartiene al 
NSDAP. 

11 « Reicbsorganisationsleiter » del NSDAP ha la dire¬ 
zione del Fronte del Lavoro. Egli è nominato dal Fiihrer e 
Cancelliere del Reich .Nomina e revoca a sua volta gli al¬ 
tri dirigenti del Fronte del Lavoro. Come tali devono 
essere nominati in prima linea gli iscritti al NSDAP e quel¬ 
li appartenenti alle esistenti organizzazioni NSBO e NS- 
Hago, e inoltre agli SS e SA. 

Si) 11 Fronte del Lavoro è suddiviso territorialmente allo 
stesso modo del NSDAP. 
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Per quanto riguarda la sua suddivisione professionale 
saranno emanate delle disposizioni organiche corrisponden¬ 
ti al suo obbiettivo così come è stabilito nel programma 
del partito. 

La suddivisione territoriale e professionale del Fron¬ 
te del Lavoro è fissata dal Reicbsorganisalionsleiter del 
NSDAP e pubblicato nel « Dienstbucb a del Fronte del 
Lavoro. 

6) La direzione della cassa del Fronte del Lavoro è, 
secondo le disposizioni del primo decreto esecutivo della 
legge per la a Sicherung der Einbeit von Partei und Staat a 
del 23 marzo 1934, sottoposta al controllo del tesoriere del 
NSDAP. 

7) Il Fronte del Lavoro deve assicurare la pace del la¬ 
voro stesso, inculcando nei capi aziendali la comprensio¬ 
ne dei giusti diritti del loro personale, e nel personale la 
comprensione delle condizioni e possibilità delì’a/ienda. 

II Fronte del Lavoro ba inoltre il rompito di trovare, 
fra i giustificati interessi di tutti gli interessati, quel com¬ 
promesso che corrisponda ai principii nazional-socialisti e 
riduca il numero dei casi che, secondo la legge 20 gennaio 
1934, debbono essere deferiti agli organi dello Stato, aali 
giudici competenti. 

La rappresentanza di tutti gli interessati, necessaria per 
un tale compromesso è di esclusiva pertinenza del Fronte 
del Lavoro. La formazione di altre organizzazioni o la loro 
attivila nello stesso campo è in aulissi bile. 

8) 11 Fronte del Lavoro comprende la organizzazione 
nazional-socialista ft Kraf durcli Freude a; inoltre deve fa¬ 
vorire l’istruzione professionale. Gli altri compiti ad essa 
affidati sono quelli stabiliti della legge 20 gennaio 1934. 





Accordo fra il Fronte del Lavoro 
e l’ecnnomia industriale 

2] Marzo 1935 


1° - Il Consiglio della Camera economica del Reich 
m cui sono rappresentali i dirigenti dei gruppi nazionali e 
dei principali gruppi ed i dirigenti delle Camere Econo¬ 
miche. si riunisce per convocazione del Presidente della 
Camera Economica del Reich e del Capo del Fronte del La¬ 
voro col Consiglio del lavoro del Reich, che è formato 
dai dirigenti delle comunità aziendali del Reich e degli 
amministratori distrettuali (dopo la riforma: amministrato¬ 
ri dei Gan del Reich del Fronte del Lavoro), nel Consiglio 
del lavoro e deir Economia del Reich. 

Alle sednle si devono invitare il Ministro della Eco¬ 
nomia del Reich ed il Ministro del Lavoro del Reich. 

Compito principale del Consiglio del Lavoro e dell'E¬ 
conomia del Reich è anzitutto quello di pronunciarsi in¬ 
torno alle cornimi questioni economiche, politiche e sociali, 
di realizzare una sincera collaborazione fra tutte le forma¬ 
zioni del fronte del Lavoro e di accogliere le richieste del 
Governo cosi come quelle della direzione del Fronte del 
Lavoro. 

L’ufficio della Camera economica del Reich diventa l'uf- 
ucio economico del Fronte del Lavoro che dipende dal 
Ministro della Economia del Reich. 

Nei distretti, così come è per il Reich, il Consiglio della 
G amerà delta economia del Reich si riunisce col Consiglio 
distrettuale del lavoro del Fronte del Lavoro, nel Consiglio 
distrettuale del lavoro e della economia. 

1 compili del Consiglio distrettuale del lavoro e della 
Economia corrispondono a quelli del Consiglio del Lavoro 



c della Economia de} Reìch. La gerenza della Camera di- 
Étretlnale economica diventa nello stesso tempo l'Ufficio di¬ 
strettuale per il Fronte del Lavoro. 

2°a - In tutti gli organi ed in tutte le istituzioni del 
Fronte del Lavoro sìq considerate nella loro formazione 
professionale che in quella territoriale, i capi deìLazienda 
ed i dipendenti devono partecipare nel più grande nume¬ 
ro possibile alla direzione ed alla discussione. Per la loro 
nomina è indispensabile far parte del Fronte del Lavoro. 

Nella scelta dei capi d'azienda bisogna tenere presente 
che, ee è possibile, partecipino quei capi d’azienda che nel¬ 
lo stesso tempo collaborano nelle varie divisioni professio¬ 
nali o territoriali della organizzazione industriale realizza¬ 
ta in seguito alla legge 27 febbraio 1934. In via generale 
in tulle le Varie articolazioni del F. D. L. (Gliederungeriì 
deve essere nominato, in qualità di rappresentante del di¬ 
rigente, un Capo aziendale ogni qualvolta il Capo stesso 
non è un Capo aziendale. 

òlNelle singole suddivisioni territoriali e professiona¬ 
li del F. D. L. i dirigenti delle medesime devono promuo¬ 
vere, in periodo di tempo determinati, delle riunioni dei 
capi aziendali e del personale ad esse appartenenti, ossia 
dei capi aziendali e dei fiduciari del loro personale- In 
queste riunioni dovranno essere tennte delle conferenze da 
parte di personalità opportunamente designate, allo scopo 
di far comprendere ai capi aziendali le necessità ed i de¬ 
sideri del laro personale, ed al personale la situazione e le 
possibilità dell’azienda, creando in questa modo i presup¬ 
posti necessari alla realizzazione di una vera Comunità Na¬ 
zionale e di Lavoro. I capi aziendali ed il personale pos¬ 
sono prendere la parola sull’argomento in discussione. 

c) Dovranno essere creati da parte delle Comunità 
aziendali del Reicb e specialmente dalle loro organizza¬ 
zioni locali. Comitali del lavoro, che saranno formati di 
Capi aziendali e di membri del personale in numero ugua¬ 
le, ed appartenenti alla Comunità aziendale del Reicb cor¬ 
rispondente allo stesso ramo economico. Il numero dei com¬ 
ponenti questo comitato non sarà superiore a 12. La metà 
dei componenti almeno dovrà essere presa dai componen¬ 
ti il Comitato tecnico presso il Commissario del Lavoro, ed 
istituito per quel medesimo ramo economico. 

Dietro suo invito il Commissario del Lavoro può essere 
invitalo a partecipare ad nna seduta. Così pure il Comita¬ 
to del lavoro può fare la proposta perchè entri a far pane | 






ficit ™ 6 * 3 * 5 '™ 0 i] Con3missario del lavoro od un suo inca- 

Scopi dei Comitati de) Lavoro sono: realizzare fra ali 
nteressalt un giusto compromesso sociale; discutere tutte 
le questioni pari,colar, di carattere professionale e epe- 
i! 1 ” 6 ” 16 P- 0lltI ? fl -- SQCÌa I £ * questioni che sono comuni ai 
ed fll P ers onaIe del corrispondente ramo eco- 

che eoo r^ re , Vann ‘’ a e8iui.re le questioni extra-aziendali 
che secondo le deposizioni del AOG, appartengono alla so- 

der Àrbeit 6 ^ COm P e,euIi (Trenhonder 

trfl .“ a di questioni riguardanti una singola azienda, 
alla discussione su ciò in seno al Comitato del Lavoro de- 

r“ères^ , t r ,Pare ^ de,1 ’ azielldB e Fiduciari dell’azienda 

colie , ? e!,ioni “’endali devono essere fatte soltanto da 
coloro che., «cnndo Ir deposizioni del Fronte del Lavoro 
de 1 1° ottobre 1934 crea le ispezioni aziendali, sono pre¬ 
me', . quesi.i scopo, » cosidetli « DAF-Waltern » (animi- 

razienda iT* Fron,e del Lavoro), d’intesa col Capo del- 
I azienda che deve essere ispezionala. 

Se si rende necessaria .ina decisione intorno ad un de- 

St? "* 0m ? I,t0 m discussione, questa viene presa sol- 

)«Taog. >■ «a-.*- 

dr.ai,Italo di guaste diseusainni ai Commissar"^^'''.^^™ 
ed ai Joro comilali lecnjei. 

Per la risoluzione delle singole controversie che sono 
Irr « rtlhu,,ale de) Lavoro, sono chiamati 
defilavo* B ‘ 0rgan ' gluHdici deliberativi del Fronte 
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